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  In copertina: “La predica della montagna”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  IL SIGNORE ED I SUOI OPPOSITORI




  Vangelo di Giovanni. Cap. 9 (continuazione)




  1. Capitolo




  Dei farisei travestiti arrivano da Lazzaro. Il Signore ed i Suoi oppositori.




  1. Io avevo appena terminato di parlare che già un servo di Lazzaro entrò nella sala da pranzo, nella quale noi ci trovavamo ancora riuniti e di buonissimo umore, e gli disse che erano arrivati parecchi amici, i quali desideravano conferire con il padrone dell’albergo.




  2. Lazzaro Mi domandò subito come doveva comportarsi.




  3. Io dissi: «Tu al pari di noi, per il momento, rimani qui! Soltanto Raffaele ed i sette egiziani andranno a discutere con gli astuti farisei e scribi. Quello che essi devono fare e dire lo sanno già!»




  4. A queste parole Raffaele e i sette dell’Alto Egitto uscirono immediatamente dalla sala e Raffaele chiese ai nuovi venuti, in tono molto serio, che cosa cercavano e volevano.




  5. Ed un fariseo, molto ipocrita, così rispose: «Dimmi un po’, giovanotto, tu che sembri di buona discendenza, sei forse un incaricato di Lazzaro, che noi conosciamo e con il quale soltanto vogliamo parlare? A quanto pare, qui è stato introdotto un nuovo uso, e cioè che a coloro che vogliono parlare soltanto con il padrone, inviano incontro al suo posto uno sbarbatello di ragazzo! Va’ da Lazzaro e digli che noi vogliamo parlare con lui, e che tanto a Gerusalemme che in tutti i paesi degli Ebrei noi occupiamo un rango molto superiore al suo!»




  6. Disse Raffaele: «Dal momento che siete dei così gran signori, davvero mi sorprende che, nell’oscurità già considerevole della notte e per di più travestiti, siate saliti proprio quassù su questo monte ed in questo luogo da voi messo al bando! Non è detto nella vostra maledizione: ‘‘Colui, fra gli Ebrei, che di giorno o di notte sale su questo monte sia maledetto nel corpo e nell’anima!’’? Stando così le cose, come avete potuto salirvi voi stessi per parlare con l’eretico Lazzaro?»




  7. Disse il fariseo: «Cosa comprendi tu di queste cose, sbarbatello di un ragazzo? Se noi abbiamo da Dio la potenza di mettere al bando un luogo per delle buone ragioni, abbiamo anche la potenza di toglierlo, almeno per noi, quando vogliamo; infatti noi non sottostiamo alla legge, ma siamo al di sopra di essa, ammesso che noi siamo quelli che supponi. Hai capito?»




  8. Disse Raffaele: «Ascoltate! Se considerate lecito di essere al di sopra della Legge di Dio, allora è evidente che voi siete più di Dio Stesso! Infatti Dio Stesso si regola eternamente secondo le Leggi del Suo Ordine, non agisce mai contro le stesse e perciò non sospende mai in eterno una Legge, magari per agire in contrasto alla stessa per qualche tempo, se Gli viene la voglia.




  9. Dunque, se voi vi considerate invece sufficientemente potenti per fare ciò, voi state molto al di sopra di Dio, dato che Dio Stesso, quale la Legge originaria, sussiste ed agisce sempre nella Sua Legge e sta per conseguenza nella Legge e sotto la Legge. Ma se Dio Stesso osserva ciò, eternamente e con il massimo rigore, chi allora ha dato a voi il diritto di porvi al di sopra della Legge, e di travestirvi affinché non vi si possa riconoscere, quando voi stessi trasgredite la vostra legge? Ma se voi siete signori sulla legge, allora perché avete paura che il popolo vi veda quando agite contro di essa?»




  10. Disse sdegnosamente il fariseo: «Che comprendi tu, sbarbatello di un ragazzo, di queste cose elevate, in merito alle quali soltanto i sacerdoti del Tempio hanno, da Dio, il diritto di giudicare?»




  11. Disse Raffaele: «Ah, così dunque la pensate; ma allora perché Samuele, già da ragazzo, aveva il diritto di parlare con Dio e di giudicare delle cose Divine?»




  12. Disse il fariseo: «Come puoi azzardarti a paragonarti a Samuele?»




  13. Disse Raffaele: «E allora voi come vi azzardate a mettervi al di sopra di Dio e delle Sue Leggi? Chi ve ne ha dato il diritto! In verità, io ho un diritto mille volte maggiore di paragonarmi a Samuele che non voi di porvi al di sopra di Dio e delle Sue Leggi!




  14. Ora però ne ho abbastanza della vostra stoltezza! Rispondete alla mia prima domanda, e cioè perché siete venuti quassù e che cosa volete qui, altrimenti avrete occasione di conoscermi più da vicino e per conseguenza di scorgere cosa mi autorizza a paragonarmi a Samuele, e capirete che sono ragioni buone e vere!»




  15. Disse il fariseo: «Si tratta di un segreto che non possiamo confidare a nessuno all’infuori di Lazzaro; va perciò a dire a Lazzaro di venire fuori, altrimenti saremmo costretti a penetrare in casa con la forza! A te però il nostro affare non riguarda affatto, neanche se tu fossi Samuele moltiplicato per dieci!»




  16. Disse Raffaele: «Come? Voi avete un segreto? Come potrà essere un segreto quello che i passeri dai tetti annunciano già a tutti! Ora io esporrò qui il vostro segreto, affinché da ciò possiate desumere che il vostro presunto segreto già da lungo tempo non è più un segreto.




  17. Vedete, voi avete deciso nel vostro consiglio – dato che gli incaricati che avete inviato ieri non vi hanno portato nessuna notizia riguardo al luogo dove si trova il Profeta di Galilea, da voi tanto odiato, e per la semplice ragione che nemmeno gli incaricati stessi hanno fatto ritorno in sede – in primo luogo di assumere informazioni, in maniera astuta, se Lazzaro è qui presente, e se egli sa dove il Profeta si è diretto, e in secondo luogo, nel caso Lazzaro non fosse presente, di corrompere l’oste o qualche servo per ottenere da lui l’informazione desiderata! Ottenuta tale informazione, allora voi avreste senza indugio inviato tutti quei vostri sbirri, che vi sono rimasti fedeli, alla caccia del Profeta da voi tanto odiato per farLo subito uccidere!




  18. Ecco, questo è il vostro lodevole segreto che da lungo tempo è ben conosciuto a tutti noi e specialmente a me che sono un grandissimo amico del Sommo Profeta! Ed ora dite voi, chiaramente e fedelmente, se la cosa non sta in questi termini!»




  19. A queste parole il fariseo guarda Raffaele strabiliato e, dopo un po’, dice: «Chi dà a te, sbarbatello di un ragazzo, il diritto di sospettare di noi in tal modo? Anzitutto tu non sai ancora se noi apparteniamo veramente sul serio al Tempio e se siamo proprio ebrei, e in secondo luogo diciamo che del tuo Grande Profeta sappiamo pochissimo. Nei nostri viaggi abbiamo appreso qua e là qualcosa riguardo ad un grande mago, che si era fatto notare nel paese degli Ebrei per le sue arti o magie, però che egli sia amico o nemico dei sacerdoti degli Ebrei, o che costoro lo perseguitino, per noi è davvero del tutto indifferente! Noi siamo dei mercanti e non ci occupiamo mai di simili inezie! Se le cose stanno così, come puoi rinfacciarci delle mire che non ci riguardano affatto?»




  20. Disse Raffaele: «Così, dunque, ora che avete l’acqua alla gola vorreste perfino rinnegare la vostra condizione; però questo voler ricorrere perfino al rinnegamento della vostra persona e della vostra posizione non fa nessuna impressione né su di me e neppure sui miei sette compagni! Affinché vi persuadiate di ciò, mi prendo la libertà di spogliarvi dai vostri soprabiti greci, affinché vi presentiate dinanzi a noi nelle vostre vesti di templari, dopo di che non sarete più in grado di mentire!»




  21. A questo punto i farisei afferrarono saldamente i loro soprabiti, ma non servì a nulla, poiché Raffaele comandò nella sua volontà ed i templari si trovarono coperti soltanto delle loro ben note vesti sacerdotali e avevano tutto l’aspetto di voler prendere la fuga. Ma i sette dell’Alto Egitto chiusero loro la via con grande prontezza, facendo intendere che dovevano rimanere dove erano e senza tentare di fuggire, aggiungendo che per loro sarebbe andata molto male se non avessero ubbidito.




  22. Per dare maggior peso a quest’ordine, mostrarono ai farisei, che ormai erano già molto spaventati, tre grandi leoni che erano accovacciati sulla via del ritorno, ad una certa distanza, e che avevano un aspetto molto minaccioso. Questo mezzo funzionò ed i farisei – dieci di numero – cominciarono a pregare Raffaele di perdonarli ed ammisero subito il motivo per cui erano venuti sul monte degli Ulivi, dicendo anche che lui aveva detto la verità.




  23. Mentre se ne stavano lì, pieni di ansia, Raffaele disse loro: «Ma ditemi, dunque, chi fra gli uomini potrebbe essere ancora peggiore di voi? Voi volete essere servi di Dio, mentre siete servi dell’Inferno! Quale diavolo vi ha generati? Il grande Maestro di Nazaret vi ha mostrato e provato con la Parola e con l’Opera, in modo chiaro come il giorno, che Egli è il Promesso Messia e, come tale, anche l’unico Signore del Cielo e della Terra, così come è stato predetto da Lui per bocca dei profeti, e voi non solo non credete, ma perseguitate per di più, pieni di rabbia e di desiderio tormentoso, il Signore del Cielo e della Terra! O voi pazzi impotenti! Che volete ottenere di fronte al Potere dell’Onnipotente, che può annientarvi con il Suo minimo Pensiero, oppure gettare nell’Inferno le vostre anime maligne, ciò che voi già da lungo tempo vi siete meritati! Che volete fare ora, o voi miserabili?»




  24. Disse un altro fariseo: «Ascolta, o giovane e saggio oratore, ora noi ti preghiamo unicamente che tu ci lasci ritornare giù in città incolumi e ti diamo la piena assicurazione che noi, tanti e quanti ora siamo qui, non prenderemo mai più parte, neppure minima, alla persecuzione del meraviglioso Profeta dalla Galilea! Anzi, noi vogliamo perfino sconsigliare e sconsiglieremo anche altri, per quanto ci sarà possibile, dal continuare tale persecuzione. Non ti possiamo certo garantire che riusciremo a rendere i nostri colleghi più ben disposti verso il Taumaturgo, ma ti garantiamo che faremo il possibile per mitigare la loro frenesia di persecuzione! Infatti noi abbiamo ora fatto l’esperienza e ci siamo convinti che la nostra cieca persecuzione del Galileo è la più grande delle pazzie e non può portarci ad altro se non alla nostra rovina. E perciò vogliamo fare, e lo faremo, quanto qui ti abbiamo promesso; però, come ti abbiamo già pregato, lasciaci raggiungere incolumi la città!»




  25. Dopo di che Raffaele disse: «E va bene! Voi potete andarvene, e non vi succederà nulla di male; però guai a chiunque di voi volesse mancare alla parola data! Poiché, tenetelo bene in mente: “La Potenza, la Sapienza, la Onniscienza e la Serietà di Dio sono infinite, e l’uomo debole e mortale non può fare nulla in eterno contro Dio e le Sue Vie!”




  26. Come voi potete facilmente scorgere e perciò anche bene comprendere, le Opere che compie l’Unto di Dio dinanzi agli uomini sono sempre di un genere tale che Dio soltanto può compiere; perciò ammetterete pure che è proprio Dio Stesso che dispone ed opera in intima unione col Profeta di Galilea, da voi tanto odiato, e che non è nient’altro che una pazzia l’opporsi alle disposizioni di Dio!




  27. Dite tutto questo ai vostri ciechi compagni! Essi possono fare aumentare la loro rabbia contro di Lui fino al punto – con il Suo permesso – da mettere le mani sul Suo corpo ed ucciderlo; però con ciò non otterranno altro risultato che quello di accelerare il giudizio su se stessi e su tutta Gerusalemme. Egli però non potrà venir ucciso, perché Egli è la Vita Stessa, ma continuerà a vivere ed a giudicare tutte le stirpi della Terra. Beato colui che crede in Lui e cerca soltanto il Suo Compiacimento e la Sua Amicizia!




  28. Ora sapete quello che vi resta da fare, e se volete potete andarvene; ma se prima volete scambiare qualche saggia parola anche con Lazzaro, pure questo vi sarà concesso.




  29. Disse un fariseo: «Se egli è qui, parlerei volentieri con lui, però di un argomento del tutto diverso da quello per cui siamo venuti qui. Infatti il perché noi siamo venuti quassù ce lo hai esposto tu molto chiaramente; di ciò però da parte nostra non se ne deve più parlare, ma parleremo di qualcosa del tutto diverso! Perciò se possiamo scambiare qualche parola con Lazzaro ci sarebbe molto gradito!»




  30. In seguito a ciò, Io dissi a Lazzaro nella sala: «Adesso tu puoi andare fuori e scambiare qualche buona parola con i farisei che sono molto angosciati; non accennare però alla Mia Presenza qui!».




  2. Capitolo




  La richiesta dei farisei per avere una scorta sicura.




  1. Dopo di che Lazzaro uscì, salutò secondo l’uso i templari e chiese qual era la loro richiesta.




  2. Disse uno dei farisei: «A dire il vero, all’inizio è stato uno spirito maligno a guidarci quassù, e per conseguenza anche quello che volevamo chiederti non era niente di buono. In grazia però alle parole di questo assennato e saggio giovane ed alla strana potenza di questi sette uomini che ancora ci circondano, abbiamo cambiato opinione, in meglio naturalmente, ed abbiamo ben presto scorto quanto vana ed insensata era la nostra maligna fatica, cosicché vi abbiamo completamente rinunciato.




  3. Ora invece ti preghiamo cordialmente affinché tu voglia permetterci di visitarti in Betania, quali amici, dove vorremo parlare con te, a quattr’occhi, di diverse cose. Inoltre ti preghiamo di fornirci di una guida sicura che ci accompagni nella discesa del monte fino in città, poiché in basso sulla strada ci sono tre leoni che certamente appartengono ai sette uomini, dato che si sono trovati là subito dopo la loro chiamata. Questi cattivi animali saranno – come deve essere stato spesso il caso – bene ammaestrati per servire ai sette, al posto dei cani, quale protezione nei loro viaggi, tuttavia, malgrado il loro addomesticamento, non ci si può di certo fidare! Un cane, per quanto cattivo, riconosce anche di notte il suo padrone, ma afferra e dilania un forestiero; perciò quanto di più si potrebbe aspettarsi dai tre leoni! Perciò vorremmo pregarti di voler chiedere ai sette di allontanare le tre bestie»




  4. Dopo di che Lazzaro disse: «Se il vostro sentire è all’unisono con le vostre parole e se voi volete rimediare secondo le vostre possibilità ai danni che voi avete causato a tanti poveri, vedove ed orfani, potete passare davanti a quei leoni tranquillamente e nessuno baderà a voi; se invece nei vostri cuori siete diversi nel modo di sentire rispetto alle vostre parole, non sarebbe affatto sicuro per voi avvicinarvi ai leoni! Esaminate perciò il vostro cuore ed esponete apertamente qual è il vostro sentire!




  5. Anche a Betania, e precisamente nella mia dimora, troverete molto difficilmente il modo di entrare finché non avrete mutato il sentire del vostro cuore, così come suonano le vostre parole, poiché anche la mia casa è guardata da custodi simili a quelli laggiù. Chi viene con retto sentire non ha nulla da temere; a chi però nutre sentimenti infidi e maligni e si avvicina alla mia dimora, allora per costui va molto male!»




  6. Dice il fariseo che fungeva da oratore: «Tu puoi credermi che noi tutti la pensiamo nel modo che dico io e non mancheremo di risarcire il danno dove abbiamo oppresso qualcuno secondo tutte le possibilità, e faremo ciò con il massimo impegno. Tuttavia non ci fidiamo di passare da soli davanti alle tre bestie! Dacci perciò una scorta sicura!»




  7. Disse Lazzaro: «I sette vi daranno la più sicura delle scorte se voi siete di leale sentire. Ora però voglio farvi una domanda! Ditemi: per quale motivo voi non credete che Gesù da Nazaret sia Egli soltanto il vero Messia? Voi avete senz’altro letto le Scritture, avete sentito la Sua Dottrina e visto i segni che Egli compie! Com’è possibile che, malgrado tutto ciò, vi chiudiate ancora nella vostra ostinazione? Migliaia di ebrei e di pagani credono in Lui, e di quest’ultimi, parecchi vengono da ogni angolo della Terra, si inchinano dinanzi a Lui, accettano la Sua Parola e credono che Egli sia il Signore; mentre invece voi, che dovreste precedere il popolo e dare il vostro esempio, Gli opponete resistenza, ancor peggio delle dure montagne di fronte ai temporali.




  8. Il Signore venne nella carne, come Uomo, su questa Terra, così come Egli Stesso lo aveva rivelato per bocca dei profeti, e compie ora proprio quelle opere che i veggenti avevano cantato già parecchi secoli prima; cose queste che voi, dottori della Legge, dovreste riconoscere per primi, e tuttavia, come detto, non credete a Lui! Dunque: dove si deve ricercare la ragione di ciò?»




  9. Disse il fariseo: «Questo, caro amico, lo discuteremo ampiamente fra breve a Betania, mentre qui posso dirti soltanto questo: nel Tempio, attualmente, è quanto mai difficile essere uomo. Ecco, essere un sacerdote è certamente facile, ma uomo invece no. Infatti ognuno è nemico dell’altro e cerca in ogni modo di danneggiarlo per trarne un utile per sé, e così là dentro si deve ululare con i lupi, mentre quale uomo si vorrebbe piuttosto piangere e ciò per non venire dilaniato da loro. Ma lasciamo che ciò continui per breve tempo ancora, poiché questo andazzo del Tempio va’ incontro ad un crollo; infatti è escluso che ciò possa durare a lungo!




  10. Ora tu conosci anche il nostro vero e proprio intimo sentimento; abbi perciò la bontà di dire ai sette che vogliano accompagnarci giù da questo monte sani e salvi fino in città!»




  11. A questo punto Raffaele rivolse nuovamente la parola ai farisei dicendo loro: «Perché avete tanta fretta di arrivare giù in città? Se voi siete davvero di buoni ed onesti sentimenti e se già dite che volete credere al Messia, allora voi siete qui presso di noi più sicuri che in città! Non siete voi dunque venuti quassù, quali Suoi nemici, con lo scopo di avere informazioni sul Suo conto e specialmente su dove si trova ora? Però adesso che siete di diverso sentire verso di Lui, perché non volete, quali Suoi amici, avere Sue notizie, sapere dov’è attualmente per andarLo a cercare e presentarvi a Lui quali Suoi credenti?»




  12. Disse il fariseo: «Caro giovane saggio, se noi lo facessimo si potrebbe pensare male di noi e sembrerebbe che, facendo buon viso a cattivo gioco, volessimo farci dire comunque dove si trova il Messia. In verità, ora non c’importa più di sapere dove si trova attualmente il Messia, poiché non siamo più Suoi nemici; d’altra parte però, per presentarci a Lui, quali amici convertiti, noi ancora ci sentiamo fin troppo cattivi ed indegni di Lui! Perciò è comprensibile che noi ora non possiamo e non vogliamo informarci del Suo attuale soggiorno, e che a proposito di tutto ciò noi desideriamo trovarci nelle nostre case per consultarci a vicenda su quello che faremo in futuro per aderire a Lui completamente. Oltre a ciò, noi dobbiamo come prima cosa riferire al Tempio il mancato risultato della nostra impresa, affinché, non ricevendo notizie, non mandino qui degli altri esploratori per non turbare tutta la città e il circondario. Ora noi pensiamo di avervi esposto tutte le nostre ragioni che, secondo noi, ci obbligano a ritornare quanto prima al Tempio e nelle nostre abitazioni; perciò vogliate accordarci un sicuro ritorno!»




  13. Disse allora Raffaele: «Io però posso assicurarvi che il Tempio attenderà fino a domani il vostro rapporto. Lazzaro, inoltre, ha qui delle stanze a sufficienza nelle quali voi potete consultarvi, ed oltre a ciò ha cibi e vini buonissimi in abbondanza affinché vi possiate rifocillare. Dal momento che voi siete qui, il mio consiglio sarebbe che voi rimaniate qui, almeno fino alla metà della notte, e che vi rechiate poi in città sotto buona scorta! Ma se voi volete assolutamente andarvene, noi non vi tratteniamo. I leoni, come voi potete vedere, non ci sono più, e là nella vicina tenda si trovano i vostri mantelli greci! Fate ora quello che volete!».




  3. Capitolo




  Le opinioni della fede di un fariseo.




  1. A queste parole di Raffaele, i farisei erano incerti sul da farsi.




  2. Ma dopo un po’ uno di loro disse: «Sapete una cosa? Il giovane ha parlato bene e giustamente, perciò io sono dell’opinione di rimanere qui fino a metà della notte, purché Lazzaro ci assegni una stanza nella quale possiamo rimanere soli ed indisturbati per discutere fra noi, nel migliore dei modi, la questione del Messia ed altre cose ancora con il nostro amico Lazzaro»




  3. Su ciò si dichiararono tutti d’accordo, e Lazzaro li condusse in casa per un’altra porta, assegnò loro una stanza spaziosa e fece preparare subito la tavola, facendo servire loro pane e vino e vari altri cibi in quantità, e furono portate anche lampade; tutto ciò piacque molto ai farisei, al punto che uno di loro fece subito questa osservazione: «Bene, se è così, possiamo rimanere qui anche fino a domani e, per quanto riguarda i nostri colleghi del Tempio, lasciamo che le cose stiano come sono ed essi possono benissimo aspettare notizie da parte nostra fino a domani!»




  4. Su ciò tutti erano d’accordo, ed un anziano, che fungeva da capo della comunità e che era esperto in ogni tipo di sapienza mondana, disse, quando il vino gli ebbe sciolto un po’ la lingua: «Laddove l’uomo sta bene, egli dovrebbe restare, e perciò restiamo anche noi qui, fino a domani, tanto più che io vorrei scambiare con voi, miei cari colleghi, alcune parole in piena libertà! Questo nel Tempio non si può fare, ma qui dove ci troviamo riuniti, indisturbati e senza che nessuno che potrebbe nuocerci ci ascolti, ci si può esprimere liberamente!




  5. Certo che è una cosa strana questa riguardo all’uomo! Che cosa è in effetti l’uomo, quale un dio mortale della Terra, il quale coltiva il suo suolo e crea opere grandi in un assieme armonico, con la sua intelligenza e con la forza delle sue mani? Io ve lo dico: “L’uomo non è altro che un misero animale, o poco più, perché egli sa che deve morire, mentre il vero animale non ne ha il minimo sentore, e per questa ragione, fino al momento in cui muore, può vivere con tutta tranquillità, senza avere mai il minimo pensiero per il giorno che morrà”. Perciò l’uomo fa benissimo quando rallegra talvolta la sua esistenza miserabile, scacciando per qualche momento il nero pensiero della morte.




  6. La Potenza che chiamò l’uomo all’esistenza, secondo il mio punto di vista, non può essere stata né saggia né buona, come del resto neanche un uomo potrebbe venire considerato buono e saggio se creasse delle opere sommamente artistiche per poi, quando esse avessero raggiunto la massima perfezione attraverso la sua cura e le sue fatiche, distruggerle, privando perfino i loro resti e detriti disgustosi di ogni barlume di vita e per creare infine di nuovo le stesse opere sempre per il medesimo scopo.




  7. Chi considera tutto ciò, in piena luce, non può sicuramente raffigurarsi in Dio, quale Potenza che tutto ha creato, qualcosa di altamente saggio e buono. Infatti se tale Potenza fosse interamente buona e saggia, Essa avrebbe dovuto procedere e provvedere anche per la conservazione delle opere sommamente artistiche, come siamo noi uomini! Invece niente di tutto questo! Quando un uomo, proprio nella sua piena maturità, ha raggiunto una maggiore completezza nel sapere, pensare ed operare, allora comincia pure a morire; egli diventa sempre più debole e le sue forze vitali diminuiscono di giorno in giorno, e ciò continua fino a quando ha esalato la vita fuori da sé. Quello che succede poi con lui lo sapete tutti, e non è necessario certo farne la descrizione.




  8. Certamente, noi abbiamo nella nostra Dottrina divina l’assicurazione che nell’uomo materiale ce n’è uno spirituale che continua a vivere dopo l’abbandono del corpo; ma a che serve all’uomo una dottrina e la fede nella stessa se di ciò non viene data una irrevocabile dimostrazione?




  9. Quali e quanti padri, savi e profeti sono vissuti prima di noi secondo le migliori e più sagge leggi, hanno creduto senza alcun dubbio in un Dio, Lo hanno pregato, Lo hanno amato ed onorato oltre ogni misura, ed hanno creduto pure fermamente in una vita eterna dopo la morte del corpo! Ma alla fine questi grandi e saggi eroi della fede hanno dovuto anch’essi morire, e di loro fino al nostro tempo non è rimasto altro che i loro nomi, le loro azioni ed i loro insegnamenti riportati nelle Scritture! Dove però sono andate a finire le loro anime?




  10. Chi fra tutti noi ha mai avuto occasione, proprio sul serio ed in piena verità, di vedere un’anima che continuasse a vivere dopo la morte del corpo e di parlare con essa? Tutt’al più in un sogno o nel delirio di una febbre maligna! Ci sono però degli uomini che asseriscono di avere parlato con anime di trapassati, ma si tratta di persone che per la maggior parte sono prive di conoscenze e di capacità di giudizio, e che si compiacciono spesso di raccontare ad altri delle cose soprannaturali tratte dalla loro fantasia e dalla loro vivace immaginazione, per crearsi con ciò intorno un’atmosfera di misticismo alla quale essi ci tengono di più che non un mago al suo guadagno in contanti.




  11. Bisogna però ammettere che ci sono alcuni fra di loro che, per rafforzare le loro dottrine ed affermazioni, compiono certe opere meravigliose affinché con ciò venga impresso il suggello della verità sulle dottrine stesse, così come possiamo constatare attualmente a proposito del veramente straordinario Profeta di Nazaret. Oltre a ciò Egli istruisce meravigliosamente il popolo e promette a tutti coloro che credono in Lui la vita eterna dell’anima.




  12. Già, tutto ciò è molto bello e perfino molto buono, perché procura a molti uomini una certa tranquillità e toglie a loro la paura della morte; però anche gli antichi profeti hanno fatto così e migliaia di uomini hanno perfino suggellato la loro fede col martirio. Il tempo però ha spazzato via tanto i grandi profeti che i loro credenti, e fino a noi, come già detto, di loro non è rimasto altro che i loro nomi e le loro azioni segnate nelle Scritture, alle quali noi però dobbiamo credere senza nessun’altra prova convincente!




  13. Ma perché mai un’anima qualunque che continua a vivere nell’Aldilà non viene almeno una volta a noi e ci dice per esempio: “Io sono Elia, Daniele o Davide o Isaia, e continuo a vivere felicemente nell’Aldilà”? Io vi dico: “Come gli antichi profeti, insieme a Mosè, sono scomparsi, così scompariremo anche noi insieme al Profeta, attualmente tanto famoso, che a quanto si dice ridesta perfino i morti, ed i nostri futuri discendenti riceveranno da noi e da Lui esattamente quello che noi abbiamo ricevuto dagli antichi profeti. Comunque se anche la fede in Lui si manterrà forse per parecchi secoli, con qualche aggiunta o deformazione, tuttavia la vera vivente convinzione sarà sempre la stessa che noi abbiamo ora della continuazione della vita delle anime dopo la morte del corpo.




  14. Una tale continuazione della vita dell’anima dopo la morte del corpo sarebbe certamente di un’inestimabile elevatezza e certamente l’uomo farebbe tutto il possibile per potersi assicurare pienamente una tale vita se di ciò egli avesse delle prove attendibili, ma queste prove sono sempre mancate e perciò non c’è da meravigliarsi se questa fede, che a suo tempo nei nostri vecchi era ancora solidissima, ora in noi si è raffreddata.




  15. Dov’è colui che, appartenendo alla classe degli uomini pii, colti e ricchi di esperienza, frequenti ancora il Tempio pieno di fede? Le persone di alto rango ed i savi ci vanno soltanto per il popolo e si comportano come se la loro fede fosse ancora solida, affinché il popolo pensi fra se e dica: “Ci deve pur essere qualcosa, dato che gli alti personaggi, gli eruditi ed i savi che possono sapere tutto, ci tengono tanto!”




  16. Perciò io, in verità, non sono un nemico del famoso Galileo, per il motivo che Egli rianima la povera gente, prospettandone una vita dell’anima dopo la morte del corpo, dandole con ciò un buon conforto, ma non mi va affatto a genio che Egli colga ogni occasione per dipingerci quali i più grandi ingannatori del popolo e che, quale Uomo che pretende di essere saggio, non riflette che alla fine Egli fa, rispetto al popolo, le stesse cose che Egli rinfaccia a noi. Se Egli parlasse, come faccio io ora, soltanto della verità come ci insegna la vecchia esperienza, ben difficilmente avrebbe tanti aderenti come ha ora.




  17. Ecco, questa è la mia vera fede e la mia sincera confessione dinanzi a voi, colleghi miei, cose che però ho esposto soltanto a voi, perché io so benissimo che la vostra fede non può differenziarsi molto dalla mia; nel Tempio però, dinanzi al popolo e dinanzi ai nostri numerosi e ciechi colleghi, bisogna di certo parlare diversamente! Ora, che ne dite voi tutti di questo mio punto di vista?».




  4. Capitolo




  Un dottore della Legge attira l’attenzione sull’Ordine di Dio.




  1. Disse un altro dottore della Legge: «Io non ti posso dare torto e sono su parecchi punti della tua opinione, però non posso neppure accettare la tua opinione e il tuo punto di vista come perfettamente rispondenti alla verità! Infatti io non posso affatto credere che Dio, quale indubbiamente l’onnisapientissimo Creatore del Cielo e della Terra, il Quale conserva costantemente il sole, la luna, le stelle e questa Terra, abbia creato quali suoi pupazzi transitori per Suo unico divertimento proprio noi uomini, che sicuramente siamo l’opera più perfetta della Sua Sapienza e Potenza!




  2. La ragione per cui l’uomo abbia su questa Terra una vita corta, dovrebbe essere piuttosto ricercata nel fatto che la sua anima, nel corpo, in certo qual modo si possa formare ed acquisire una durevole purezza, così da poter continuare ad esistere in un altro mondo, più affine alla sua natura.




  3. Infatti se l’uomo con corpo e anima fosse unicamente destinato a questo mondo materiale che, per quanto grande possa essere, ha certamente i suoi confini, succederebbe che in seguito al giornaliero aumento della popolazione, se appunto gli uomini dovessero essere inevitabilmente immortali anche con il corpo, questa Terra, che oltretutto consiste più di acqua che non di terreno asciutto e solido ed abitabile, finirebbe, dopo un certo tempo, col diventare troppo piccola e stretta; Dio dovrebbe rendere sterili gli uomini e non farli invecchiare, affinché possano conservare una forza e robustezza normale per continuare a vivere eternamente, lavorando il suolo della Terra per il loro sostentamento.




  4. Che agli uomini, con il tempo, una tale vita monotona verrebbe a noia, lo possiamo arguire con la massima esattezza, dato che l’esperienza quotidiana ci insegna che ognuno, nella stessa condizione di vita sempre uguale, comincia ad annoiarsi e ad aspirare ad un qualsiasi cambiamento di vita, e perfino l’uomo più ingegnoso ed inventivo, dopo migliaia di anni, avendo esaurito le trasformazioni per lui piacevolmente ingannevoli, cadrebbe anch’egli in preda alla massima noia, contro la quale non avrebbe più alcuna risorsa.




  5. Da queste considerazioni, certamente molto sostanziali, risulta più che evidente che Dio ha creato gli uomini per un’altra vita, superiore e più libera, e non per un mondo estremamente limitato in tutto, il quale è buono a sufficienza per servire l’uomo come un primo gradino per la formazione, ma non può certamente essere destinato a fornirgli una beata eterna sussistenza.




  6. Sulla base di questa ed ancora di parecchie altre ragioni, io credo perciò all’immortalità delle nostre anime, perché la loro mortalità ci farebbe immaginare Dio – la cui Potenza e la somma Sapienza traspaiono da tutte le Sue opere – al pari della Sua Bontà e Giustizia, o come impotente e poco savio, oppure anche come non esistente affatto.




  7. Una cosa simile, però, nessun uomo che pensi in modo un po’ chiaro potrebbe sostenere, cioè che una qualsiasi forza cieca e sciocca abbia potuto chiamare ad una bene ordinata esistenza delle opere quali siamo noi uomini. Infatti di quello che non si ha, non è possibile dare qualcosa a qualcun altro. Oppure raffiguratevi un uomo molto sciocco, che sa appena balbettare la lingua madre, posto quale maestro di una lingua straniera in una scuola! Come si comporterebbe? Non meglio di una statua! Perciò ci deve essere senz’altro un Dio altamente Sapiente ed Onnipotente, cosa questa che ogni pensatore, dalle idee un po’ chiare, deve riconoscere come sommamente vera.




  8. Dunque, se Dio Onnipotente è altamente Sapiente, allora Egli è pure immensamente Buono e Giusto ed ha con noi uomini anche degli scopi altamente veri e buoni, come per bocca dei profeti e di altri uomini saggi ha anche annunciato, a tutti gli altri uomini, quali erano appunto questi scopi con gli esseri umani, e così pure quello che gli uomini dovevano fare per godere, già qui sulla Terra, una vita preparatoria buona e relativamente beata, e diventare proprio con questa vita preparatoria il più possibile attivi e pronti ad accogliere la successiva vita eterna.




  9. Un Dio, però, che ha fatto ciò e che continua a farlo, non ha certamente creato noi, anzi nemmeno una zanzara, quali giocattoli per farsi passare il malumore! Oppure si può immaginare un uomo saggio e buono che trovi il più grande piacere nel vedere tormentare il suo povero prossimo, continuamente e con la massima crudeltà? Per quanto io possa avere osservato gli uomini in tutte le loro condizioni e tendenze, ho sempre constatato che Dio non procura proprio nessuna sofferenza agli uomini, ma sono invece gli uomini a procurarsela vicendevolmente, e ciascuno, anche troppo spesso e soprattutto, la procura a se stesso. Infatti, in primo luogo, gli uomini sono spinti dal loro insaziabile egoismo e brama di possesso a perseguitarsi l’un l’altro, causandosi reciprocamente ogni tipo di mali e di tormenti, e, in secondo luogo, facendo così non seguono più la Volontà di Dio a loro rivelata, ed è appunto con tale sistema di vita disordinato che si attirano anche ogni tipo di malattie corporali maligne, che rendono a loro estremamente amara questa vita preparatoria.




  10. Si domanda: “È colpa di ciò forse anche la Sapienza e la Bontà di Dio? Se questo fosse il caso, allora anche tutti quegli uomini che hanno rispettato molto la Volontà divina, vivendo sempre rigorosamente secondo le Leggi di Dio, allora dovrebbero, prima della loro dipartita da questo mondo, venire martoriati a morte da tali malattie, al pari di coloro che, fin dalla loro infanzia, hanno condotto una vita scellerata, causando con ciò il massimo disordine nella natura del loro essere. Questo non è certamente il caso; io stesso ho dovuto persuadermi spesso che la maggior parte di coloro che vivono secondo l’Ordine divino, raggiungono un’età molto avanzata e alla fine muoiono di una morte visibilmente dolce.




  11. Ci sono, certamente, qua e là anche esempi di uomini pii e retti che abbandonano questo mondo con una morte tutt’altro che dolce, ma allora noi possiamo prendere in considerazione due casi, e precisamente che Dio sottoponga un tale uomo ad una prova di pazienza maggiore, affinché la sua anima raggiunga una maggiore purezza per l’Aldilà. E perché poi? Questo lo saprà certo, molto chiaramente, Dio Stesso!




  12. Nel secondo caso può darsi che l’uomo, diventato retto e pio in tarda età, abbia arrecato qualche disordine nella natura del suo corpo con qualche peccato giovanile, ciò che può costargli alla fine della sua esistenza delle amare conseguenze, che non dovrebbero proprio rendere molto piacevoli le sue ultime ore di vita terrena. Però noi possiamo senz’altro ammettere come pienamente certo e sicuro che uomini che vivono fin dalla nascita secondo l’Ordine di Dio muoiono sempre molto dolcemente.




  13. Dunque, questa è la mia vera professione di fede, alla quale mi atterrò fermamente fino all’estremo della mia vita terrena; in quanto a voi ognuno sia libero di credere e fare come meglio gli piace!».




  5. Capitolo




  I farisei discutono sulla morte prematura dei bambini e sul Messia.




  1. A questo punto disse il primo oratore: «A quanto da te esposto io non posso obiettare altro che tu, accanto a tutti i tuoi punti di vista oltremodo buoni, non ci hai fornito anche un chiarimento sul modo in cui si può conciliare la morte prematura dei bambini con la Sapienza, la Bontà e la Giustizia di Dio.




  2. L’uomo, secondo la tua opinione, è destinato da Dio a procurare alla sua anima, con una vita preparatoria bene ordinata su questa Terra, quella necessaria purezza e carattere conformi agli intenti Divini; che ciò stia proprio negli scopi che Egli si prefigge è chiaramente dimostrato da ogni Rivelazione fatta per bocca dei patriarchi e dei profeti; però, si domanda: che cosa avverrà nell’Aldilà con i bambini che, appunto in seguito alla loro morte immatura, non potranno dimostrare di avere vissuto né una vita preparatoria di prova disordinata, né tanto meno una ordinata? Se l’anima dell’uomo non può pervenire alla pura e vera vita eterna che soltanto con una vita preparatoria di prova ordinata, grazie a che cosa vi giunge l’anima di un bambino? Oppure l’anima di un bambino muore assieme al corpo?»




  3. Dopo di che il secondo buon oratore disse: «Nei primi tempi dell’umanità, da quanto si sa, bambini non ne morivano, poiché la morte prematura dei bambini è soltanto la conseguenza dei peccati dei genitori, i quali, in modo consapevole o meno, sono comunque la causa della morte immatura dei loro bambini. Dio però, nella Sua somma Sapienza, saprà bene come provvedere alle innocenti anime di questi, che potranno certo recuperare nel grande Aldilà quello che non per colpa loro hanno perduto qui!




  4. È forse questa Terra l’unico mondo? Guardiamo il cielo stellato! I grandi savi dei primi tempi, e lo stesso Mosè nei suoi libri aggiunti che noi ancora possediamo, ai quali però noi non crediamo, hanno detto che il sole, la luna e le stelle sono mondi abitati, spesso anche molto più grandi del nostro. Se questo è il caso, sarà cosa facile per la Sapienza e Potenza di Dio destinare per le anime dei bambini un mondo molto migliore del nostro, perché possano portare a termine la loro vita di prova e raggiungere così la loro completezza di vita.




  5. Che Dio abbia, nello spazio eternamente grande della Creazione, ancora delle altre terre-scuola per gli uomini, non è proprio il caso di dubitare. Non abbiamo perfino noi, piccoli e deboli uomini, più di una scuola per i nostri figli! Se ciò è possibile a noi, uomini impotenti, perché dovrebbe essere impossibile al Dio Onnipotente ed estremamente Sapiente?




  6. I primi padri, che certamente erano più di noi in collegamento col Cielo di Dio, sapevano benissimo che le cose stavano proprio così. Noi invece, a causa della nostra mondanità materiale, abbiamo perduto tutto quello che è dello Spirito e ne abbiamo appena qualche sentore. Io, a dire il vero, sono anche un uomo materiale; però ho studiato ed imparato molto, ed è perciò che parlo così. Una cosa certa è comunque che nel Tempio non è possibile parlare così liberamente!»




  7. Disse il primo oratore: «Ora non posso farti nessuna obiezione e sono davvero lieto che tu mi abbia fatto cambiare opinione. Adesso, però, è giunto anche il momento di ritornare al nostro argomento principale, e cioè allo straordinario Profeta dalla Galilea. Io ho già esposto, fin da principio, l’osservazione che sulla Terra ci sono sempre certi uomini straordinari, dalle cui parole ed azioni si riconosce con facilità ed innegabilmente che sono dotati di facoltà simili a quelle Divine, così come sembra essere il caso con il nostro Galileo.




  8. Però anche in altri uomini non mancano delle facoltà simili. Citiamo, ad esempio, soltanto quello che è successo oggi con l’improvvisa sparizione dei nostri mantelli e la magica comparsa dei tre leoni! Questo è un miracolo tanto evidente che un uomo comune non riesce a comprendere. Ora anche costoro potrebbero dire: “Io o quello là è il vostro Messia, dato che egli è in grado di far miracoli!”; ma questo noi non possiamo accettarlo, poiché se noi lo accettassimo, allora i messia brulicherebbero in ogni luogo. Anche gli esseni compiono miracoli, ma con tutto ciò non sono di certo dei messia; resta il fatto però che il Galileo si presenta come tale. Cosa possiamo dire a tale riguardo?»




  9. Disse il secondo buon oratore: «La mia opinione, che per ovvie ragioni non ho potuto ancora esprimere, è la seguente: “La Sua Dottrina e le Sue Opere sono molto ben conosciute da me. Egli, per come vive e per come si comporta, è interamente il più puro Ebreo, completamente nel senso di Mosè. Quale aspetto, invece, abbia assunto attualmente presso di noi il caro Mosè, nel Tempio, lo sappiamo tutti molto bene, ed anche Egli deve saperlo perfettamente, poiché altrimenti non ci avrebbe rinfacciato stamani, tanto duramente, il nostro contegno. Inoltre col ridonare la vista al nato cieco soltanto con la Sua Volontà, Egli ha compiuto un vero miracolo divino, cosa che prima a nessuno era stato possibile, cosicché ora io sono dell’opinione che noi dovremmo, quali acuti giudicatori, lasciare le cose come stanno. Con il tempo ci verrà anche qualche idea. Se, infine, Egli è veramente Quello che a tutti gli uomini annuncia, allora contro di Lui non potremo fare nulla; se invece Egli non lo è, allora non potrà Lui fare nulla contro di noi, malgrado tutti i Suoi miracoli!




  10. La cosa migliore per noi è esaminare in segreto tutti i Suoi insegnamenti e le Sue opere. Se troviamo i primi completamente puri e le seconde di natura divina, allora noi pure crederemo a Lui; se invece da parte Sua questa condizione non risultasse adempiuta, allora non ci resta che rimanere quelli che siamo e per tutto il resto rimettiamoci a Dio!”».




  11. Su questo tutti furono d’accordo, e ci mangiarono e ci bevettero sopra nuovamente.




  12. Dopo questo discorso, però, Lazzaro su Mio ordine ritornò da loro. Egli sapeva tutto quello che essi avevano detto, poiché ero Io che lo avevo riferito a tutti.




  6. Capitolo




  Lazzaro racconta le sue esperienze con il Signore.




  1. Quando i farisei, ora ben sazi, si accorsero della presenza di Lazzaro, espressero tutti, senza eccezione, la loro gioia perché lui era venuto al momento giusto, senza essere stato chiamato.




  2. Anch’egli, però, li salutò dicendo: «Mi rallegro molto nel constatare che vi trovate tanto bene in questo luogo che è stato messo al bando da voi! Però, essendomi noto tutto ciò che tra di voi avete discusso qui, con giusta gioia del mio cuore, in completa solitudine, io penso che voi, da uomini veramente saggi quali siete, di certo non farete ora qui più nessun uso del vostro particolare anatema contro questa mia proprietà!»




  3. Disse il primo oratore: «Questo certamente no; ma come – per Mosè! – come hai tu potuto percepire, con porte e finestre chiuse, quello che noi, il più sottovoce possibile, abbiamo detto fra noi? Esponi il contenuto dei nostri discorsi, altrimenti noi dovremmo credere che tu vuoi burlarti di noi!»




  4. Lazzaro assicurò che tale cosa era ben lontana da lui, e poi riferì parola per parola tutto quello che poco prima essi avevano dibattuto fra loro.




  5. Quando i farisei ebbero appreso ciò, fu il primo oratore a dire: «Ma come – per tutte le stelle del cielo! –, come ti è stato possibile una cosa simile?»




  6. Disse Lazzaro: «Tu stesso hai riconosciuto, nelle tue parole, che al mondo ci sono uomini dotati di facoltà straordinarie e rare! Perché allora non potrei essere anch’io, ad esempio, dotato da Dio di una tale facoltà? Io però vi posso dire qualcosa ancora di più importante e precisamente che, in seguito alle vostre conoscenze ed ai vostri discorsi, sareste molto più vicini al Regno di Dio se non ne foste impediti dalle cattive brame del Tempio. A questo proposito mi riferisco specialmente al tuo oppositore con il quale, però, alla fine tu sei stato d’accordo su tutto, come pure tutti gli altri; ragion per cui voi vi trovate, con mia grande gioia, sullo stesso punto del vostro oppositore veramente degno. Infatti, uomini simili a voi non si troveranno più in gran numero in tutto il Tempio. Perciò ora io vi dico, come un vostro vecchio e caro amico, che voi siete più vicini al Regno di Dio di quanto voi lo supponiate!»




  7. Disse allora il secondo oratore: «Caro amico, spiegati più chiaramente! Cosa intendi dire con ciò? Come dovremmo e potremmo essere qui ora più vicini al Regno di Dio di quanto si possa supporre? Dobbiamo forse morire qui? Hai forse messo del veleno nel vino?»




  8. Disse Lazzaro: «Ma come potete voi veramente avveduti arrivare a pensare una cosa simile? Io voglio perciò bere immediatamente dai vostri calici, per provarvi quanto erroneo sia il vostro pensiero; voi avrete da vivere ancora abbastanza a lungo su questa Terra! Solo con il vostro sapere siete giunti più vicini al Regno di Dio e con la vostra fede tenuta segreta, non di certo con la vostra vita terrena!»




  9. Disse il primo fariseo: «Che cosa intendi tu, quindi, con Regno di Dio?»




  10. Disse Lazzaro: «Null’altro se non il giusto riconoscimento di Dio nel vostro animo! Se oltre a ciò, voi accettaste per quello che effettivamente è anche Colui che fino ad ora avete perseguitato, allora voi sareste anche pienamente nel più luminoso Regno di Dio! Comprendete voi ora ciò che io intendevo quando dissi: “Voi vi siete avvicinati al Regno di Dio molto di più di quanto potete immaginare!”?»




  11. Disse allora di nuovo il primo oratore: «Viene proprio a proposito che tu ci abbia riportati su questo argomento! Che tu ci tenga moltissimo allo straordinario Galileo noi lo sappiamo già da parecchio tempo e, o bene o male, te lo abbiamo anche dimostrato con i fatti. Questa dunque, per noi, non è una novità. Dato però che tu conosci quell’Uomo certamente meglio di noi e che noi, si spera, siamo ridiventati amici, dato che hai potuto convincerti da te stesso grazie alla tua facoltà a noi finora sconosciuta, sarebbe ora giunto il momento più adatto nel quale tu ci dicessi qualcosa di più di tale Uomo, per conoscerLo meglio anche noi. Non è necessario che tu ci dica dove Egli si trova attualmente, dato che noi non vogliamo mettere e non metteremo mai in pratica la ridicola decisione del Tempio; non ci occorre nemmeno conoscere meglio il Galileo per gli accecati sacerdoti del Tempio, ma esclusivamente per noi stessi, cosicché puoi già parlare ora del tutto apertamente di Lui con noi!»




  12. Allora Lazzaro disse: «Come e dove Egli è nato e tutto quello che si è verificato alla Sua nascita, voi lo sapete altrettanto bene quanto me; mi riferisco al vecchio maligno Erode che trent’anni fa fece uccidere una gran quantità di bimbi innocenti di un’età compresa tra uno e due anni, perché i tre savi, venuti dal lontano Oriente e che erano giunti qui guidati da una stella, gli avevano portato la notizia che a Betlemme doveva essere nato un nuovo Re agli Ebrei; però voi non sapete che quel neonato Re degli Ebrei non è caduto nelle mani del crudele Erode, grazie alla Provvidenza ed alle Disposizioni divine, ma che, con l’aiuto di Dio e con la mediazione dell’allora ancor giovane capitano romano Cornelio, fuggì fortunatamente in Egitto, e che – io credo – fuggì poi nella vecchia città di Ostracina, e solo dopo tre anni, quando il vecchio Erode morì divorato dai pidocchi, ritornò in buona salute nei pressi di Nazaret, dove è diventato Uomo facendo una vita totalmente silenziosa e ritirata, senza avere ricevuto alcuna educazione particolare.




  13. Quando ebbe raggiunto il dodicesimo anno d’età, Egli venne a Gerusalemme con i genitori terreni, e restò tre giorni nel Tempio, facendo meravigliare altamente con le Sue domande e risposte i dottori della Legge, gli anziani ed i farisei; questo mi venne raccontato da mio padre, il quale pagò l’alta tassa di esame per il fanciullo, data la povertà dei Suoi genitori.




  14. Di ciò i più anziani fra voi certamente si ricorderanno, anche se non serbate il ricordo della Sua fuga dinanzi al furore di Erode e del Suo ritorno a Nazaret dall’Egitto dopo i tre anni trascorsi.




  15. Ed ecco che ora l’Uomo che compie tali opere soltanto con la pura Potenza divina della Sua Volontà e della Sua Parola è proprio lo Stesso che trent’anni fa è nato a Betlemme, quale nuovo Re degli Ebrei, e così pure quello stesso Fanciullo saggio che vent’anni fa fece altamente meravigliare il Tempio intero!




  16. Ora sapete dal punto genealogico con Chi avete a che fare nell’attuale straordinario Galileo, e questo è molto importante per poter esprimere un giudizio favorevole su di Lui.




  17. Quello che ora Egli fa, lo sapete soltanto in parte, e di quello che vi è stato riportato riguardo ai Suoi insegnamenti e alle Sue opere voi lo considerate almeno per metà quali favole ed esagerazioni del popolo che Gli è molto attaccato e che crede in Lui, ed è proprio qui che voi sbagliate di grosso!




  18. Voi mi conoscete abbastanza bene e sapete che non sono il tipo che compera ad occhi chiusi. Perciò anch’io ho voluto raccogliere notizie molto precise di Lui in parecchi luoghi e per lungo tempo, per avere la convinzione di cosa ci fosse veramente in quest’Uomo. E vedete, dato che anch’io sono un buon conoscitore delle Scritture, non ho trovato mai in Lui nulla di sospetto, come è molto spesso il caso con i maghi e gli stregoni di piazza.




  19. I Suoi insegnamenti corrispondono perfettamente a quelli di Mosè e dei profeti, ed Egli compie dei prodigi solo quando è necessario, e non si fa pagare mai da nessuno. In breve, la Sua purissima Parola è piena di Forza divina e la Sua Sapienza è Sapienza di Dio e le Sue Opere sono come Opere di Dio, poiché è impossibile che un uomo possa compierle!




  20. Quando io, più di sei mesi fa, mi recai a Betlemme insieme a Lui ed ai Suoi numerosi discepoli, trovammo dinanzi alle porte della vecchia città di Davide una gran massa di mendicanti, dato che là si teneva una festa. Tali poveri d’ambo i sessi ci pregarono con grandi lamenti di far loro l’elemosina. Più di tutti gridavano dei mutilati, mancanti delle mani ed alcuni anche dei piedi, ed io mi avvicinavo a loro per alleviare la loro miseria, secondo le mie forze.




  21. Ma Egli mi fece capire che per tale aiuto c’era tempo, e chiese ad essi se avrebbero preferito guadagnarsi il pane necessario con il lavoro delle loro mani, nel caso fossero stati completamente in salute, disponendo di tutte le loro membra. Tutti assicurarono che, se ciò fosse stato possibile, avrebbero lavorato giorno e notte piuttosto che chiedere ancora l’elemosina per un solo attimo. Allora Egli disse: “Alzatevi e camminate, e andate a cercare lavoro!”. A queste parole tutti vennero risanati sul momento dai loro vari malanni: i ciechi videro, i sordi udirono, i muti parlarono, gli zoppi saltarono come cervi ed i mutilati privi delle mani e dei piedi ricevettero in modo evidente delle membra nuove, e tutto ciò – dico – è avvenuto in un attimo! Io però assunsi subito al mio servizio questi risanati in maniera tanto meravigliosa, feci loro subito dei doni e li indirizzai dove avrebbero dovuto andare.




  22. Quando si è stati testimoni di una tale Opera e di centinaia di altre, delle quali non si può dire nemmeno: “Queste erano maggiori e le altre minori!”, quando si è visto che alla Sua Volontà ubbidiscono animali, tutti gli elementi, l’intera natura e perfino lo stesso sole, luna e stelle, ed il mare, la Terra e i monti, ed Egli Stesso dice: “Io e il Padre nei Cieli siamo Uno! Chi vede Me, vede anche il Padre. Chi crede in Me avrà la vita eterna, poiché Io Stesso sono la Verità, la Via e la Vita!”, allora, chi è in possesso delle proprie facoltà mentali non può più dubitare che le cose stiano proprio così come Egli insegna e come è stato già profetizzato ed insegnato da Adamo in poi, fino a tutti i padri, patriarchi e profeti.




  23. Io credo pienamente e fermamente in Lui, senza nessun tipo di dubbi, ed oso anche riconoscere ciò a voce alta dinanzi a tutto il mondo, perché ho le mie incontestabili ragioni; gli altri possono fare quello che vogliono! Ora sapete in breve ed in piena verità ciò che è più importante riguardo al Galileo, e potete giudicare da voi stessi ciò che volete e potete credere e pensare di Lui!».




  7. Capitolo




  Lazzaro biasima la tiepidezza dei farisei.




  1. Disse il secondo, buon oratore: «Certo, amico Lazzaro, io non posso veramente darti torto, poiché se fossi al tuo posto farei anch’io quello che stai facendo tu! Però, stando così le cose, posso soltanto tenere questo nascosto in me, come faccio con ogni altra migliore convinzione, perché nella mia posizione non posso apertamente nuotare contro la maligna corrente del mondo. Tu invece, grazie alla cittadinanza romana, sei un uomo completamente libero ed in più sei ricco e nessuno può metterti intralci! Come invece stiamo noi templari, tu lo sai benissimo! Perciò noi possiamo parteggiare per la Verità soltanto nel silenzio, mentre apertamente siamo obbligati ad esprimerci con le parole della menzogna. Come vadano le cose in quest’epoca maligna e bugiarda, per noi che apparteniamo ancora ai migliori tempi andati e che per quanto ci riguarda comprendiamo bene la Verità, tu lo sai bene altrettanto quanto noi.




  2. Io credo ora quello che credi tu, e non può più essere diversamente, poiché ne parlano e testimoniano a favore delle prove troppo grandi ed innegabili; però apertamente non possiamo fare nulla, all’infuori dell’astenerci nelle votazioni in consiglio, nel modo più categorico, tanto a favore quanto a contrario, ed approfittare di ogni buona occasione per far rilevare che qualsiasi tentativo di persecuzione è semplicemente inutile. Io sono dell’opinione che, comportandoci in questo modo, noi agiremo, se non proprio a vantaggio, tuttavia non a danno della buona causa, cosicché alla fine tale nostro comportamento non potrà venire considerato come qualcosa di pienamente cattivo! Ed ora qual è la tua opinione, amico Lazzaro?»




  3. Disse Lazzaro: «Amico, detto apertamente: quando si è pienamente persuasi in sé di una Verità tanto grande da superare la luce solare, ma che di fronte al mondo non si osa pronunciarsi a favore di essa, qualsiasi possa pur essere la posizione occupata in questo mondo, ebbene, in questa condizione si è sempre paragonabili ad un uomo che non è freddo e neppure caldo. Basta che io pensi e ripeta ad alta voce la grandissima ed inconfutabile testimonianza con piena fede: “Questo è il Signore Stesso attraverso il cui Amore, Grazia e Volontà io vivo!” – così come anche tutti i profeti hanno di Lui profetizzato – allora Egli solo diventa Tutto per me, ed il mondo intero e tutto il Tempio non sono più nulla! Egli ha ora adempiuto quello che aveva promesso: Egli, che sul Sinai ha dato i Comandamenti a Mosè ed ai nostri padri, è corporalmente, in questo momento, fra noi e ci mostra con Parole e Opere che è Lui l’eternamente Fedele e Vero Jehova; ebbene, come è dunque ancora possibile ad un vero uomo mantenersi tiepido di fronte ad un avvenimento vitale d’infinita ed altissima importanza?!




  4. Io, al vostro posto, dato che già voi avete constatato che il Tempio, com’è ora costituito, non potrà durare molto, ritirerei il mio patrimonio e cercherei di diventare nella vita un vero discepolo del Signore. Mentre dal Tempio, d’ora in avanti, potrete trarre ben pochi vantaggi per la vostra vita terrena, poiché le offerte, di anno in anno, diventano sempre più magre per molte ragioni comprensibili, a voi ben note. Ma oltre a ciò voi siete già anche abbastanza prossimi alla fine dei vostri anni di vita terrena e dovete dire a voi stessi: “Noi probabilmente non staremo ancora troppo a lungo su questo mondo! Che ne sarà dopo?”




  5. Per quanto riguarda l’Aldilà, da quanto so io, voi avete soltanto delle supposizioni ma non avete assolutamente nessuna certezza. Il Signore, che tanto meravigliosamente ora vive fra noi quale Egli Stesso Uomo fra gli uomini, potrebbe mostrarvi l’Aldilà ed assicurarvi della vita futura, e questo sarebbe certamente il più grande guadagno della vostra vita! Che ve ne pare?»




  6. Disse il primo oratore: «Sì, sì certo, caro amico, tu hai parlato molto bene e riguardo al Galileo le cose stanno come tu dici; però bisogna anche riflettere su quale sarebbe il modo migliore per liberarsi dal Tempio, senza che i colleghi ne abbiano alcun sospetto! Se non fossimo gli anziani del Tempio, noi potremmo con qualche pretesto allontanarci da questo, come ad esempio per diventare apostoli ebrei per convertire i pagani al giudaismo; però noi siamo troppo vecchi e rivestiamo nel Tempio le prime cariche, cosicché la cosa si presenta difficile.




  7. Certo, noi potremmo dimetterci dalle nostre cariche rinunciando alla decima parte dei nostri beni, ma in ciò, più che a giovare, noi arrecheremo evidentemente danno alla causa del sublime Galileo, dato che, se abbandoniamo i nostri posti, questi verrebbero immediatamente occupati da altri che stanno già in agguato. Questi sostituti, come sempre avviene, quali nuove scope, procederebbero certamente contro la buona Causa del Galileo con moltiplicato furore rispetto a noi che ora sappiamo per mezzo tuo quello che dobbiamo pensare di Lui, almeno da parte nostra.




  8. Ora noi possiamo operare nel Sinedrio in modo pacificatore a favore del Galileo, sgombrandoGli la via da parecchi ostacoli per la Sua alta Missione, dato che noi, quali anziani del Tempio, abbiamo considerevole influenza sul gran sacerdote che nel suo settore è un vero tiranno, e potremmo anche approfittare di qualche buona occasione per comunicargli qualcosa di straordinario e mostrargli Chi è il Galileo da lui tanto odiato, e come sia una pazzia mettersi, quale uomo debole, contro Colui la cui Volontà è in grado di annientare un intero mondo in un attimo.




  9. Se noi esponiamo al nostro gran sacerdote tutto ciò in modo chiaro e fermo, il suo furore selvaggio certamente potrà venire mitigato, e credo che in seguito non terrà consiglio, giorno e notte, solo per impadronirsi del Galileo e del Suo seguito per annientarli. Noi, da parte nostra, troveremo senz’altro, segretamente, un’occasione, quali Suoi veri amici e seguaci, d’incontrarci personalmente con il Galileo e di farci istruire da Lui. Suppongo che questa mia opinione meriti di venire considerata!»




  10. Disse Lazzaro: «Oh senz’altro; però dalla stessa traspare ancora ben poca salvezza per voi! Quello che voi volete fare nel Tempio, a vantaggio della Sua Missione, ha una buona apparenza umana; se però voi riflettete che Colui che voi continuate a chiamare “famoso Galileo” è veramente il Signore Stesso, al cui Ordine stanno tutta la Sapienza e tutta la Potenza, vi dovrebbe risultare chiaro quanto assurdo e vano sia il pensiero e sciocca la presunzione dell’uomo, nella sua mortale debolezza e cecità, di voler aiutare con un consiglio o con una azione lo Stesso Dio, Egli che non ha bisogno del vostro aiuto per tutte le eternità, ma che soltanto noi abbiamo bisogno del Suo Aiuto!




  11. Se Egli permette a noi uomini di fare del bene ed operare nel Suo Nome, ciò avviene soltanto per la nostra salvezza, poiché in tal caso noi ci esercitiamo nel vero e vivente amore per Dio e da questo amore per il prossimo. Però, quanto più l’amore per Dio e per il prossimo aumenta nel proprio cuore, tanto più numerose sono le facoltà che noi riceviamo da Dio di amare sempre maggiormente e sempre più vivamente Lui ed il prossimo!




  12. Ma per questa cosa non è Dio che ha bisogno della nostra attività, come invece noi uomini abbiamo bisogno delle prestazioni dei nostri servitori e serve, ma invece, se siamo attivi secondo il Suo Consiglio e la Sua Dottrina, lo siamo soltanto per la nostra salvezza, ma mai per la salvezza del Signore, il Quale è Egli Stesso l’eterna salvezza di ogni creatura.




  13. Che le cose stiano così e non altrimenti, lo potrete scorgere molto facilmente se voi, nel vostro famoso Galileo, vedrete e riconoscerete quello che già da lungo tempo io ho visto e riconosciuto, cioè che Egli è lo Stesso Signore.




  14. Se voi però continuate a considerarLo soltanto un Uomo straordinario, che accanto a tutte le Sue meravigliose facoltà ha tuttavia ancora bisogno dell’aiuto degli uomini, allora ciò che volete fare per Lui è senz’altro lodevole, poiché l’amore verso il prossimo ci comanda appunto di aiutarci gli uni e gli altri con il consiglio e con l’azione».




  8. Capitolo




  I farisei riflettono sul Signore.




  1. Disse di nuovo il primo oratore: «Caro amico Lazzaro, tu hai giustamente giudicato, ammesso che le cose con il meraviglioso Galileo stiano proprio sul serio come ce le hai comunicate ed esposte in conformità alla tua provata convinzione, secondo la quale noi pure siamo prevalentemente dell’opinione che al riguardo non ci sia nulla da obiettare. Tuttavia, data l’enorme importanza della cosa, è assolutamente necessario da parte nostra, quali ebrei, il popolo di Dio, di sottoporre la questione ad un esame severo e innanzitutto meditare e ponderare molto bene se non vi possa essere celato qualcosa che alla fine potrebbe dare alla questione tutto un altro aspetto di quello che si immagina l’uomo, per così dire, inebriato dagli effetti dei miracoli e prigioniero nel sentimento e nella ragione.




  2. Vedi, così è toccato anche a me come a noi tutti poco fa, proprio fuori, quando in primo luogo quel giovinetto dal discorso facile ci tolse di dosso i mantelli in un attimo, usando solamente la parola e la sua volontà, senza che noi potessimo minimamente opporci e senza che sapessimo dove i nostri mantelli fossero andati a finire. Poi capitarono i sette egiziani o arabi che siano; non fecero che un segno e, con nostro grande spavento, comparvero tre leoni feroci! Vedi, questi sono miracoli compiuti da uomini, cosa che nessuno può negare. Dunque se quel giovinetto, al quale certo la sapienza non manca, dicesse di sé: “Io sono il Cristo e la Mia Opera miracolosa lo testimonia!”, lo accetteresti tu, immediatamente, per quello che egli dice di essere? Oppure, se uno dei sette uomini pretendesse altrettanto di sé, saresti pronto a credergli? Come si legge nelle Scritture, non ha anche Mosè, e dopo di lui anche gli altri profeti, compiuto grandi miracoli senza essere per questo il Cristo?




  3. Ebbene, anche il meraviglioso Galileo compie dei grandi miracoli che colpiscono enormemente coloro che vi assistono, e oltre a ciò tiene anche dei discorsi quanto mai saggi e dice di essere il Cristo! Che però egli dica ciò, mentre prima di lui nessuno che compiva miracoli lo ha mai detto di sé, non basta quale prova completa che sia veramente vero ciò che egli si attribuisce! Secondo la tua testimonianza, noi adesso accettiamo che le cose stiano veramente così, ed anche ci crediamo, tuttavia non ci si deve ancora impedire di esaminare ulteriormente la questione da tutti i lati. Se noi non dovessimo trovare su nessun punto nemmeno la minima contraddizione, allora noi faremo immediatamente ciò che tu, in modo così saggio ed amichevole, ci hai consigliato.




  4. Vedi, tu puoi avere anche delle altre prove speciali che noi ancora non conosciamo, le quali possono averti indotto ad una più profonda ed intima convinzione! Prove che ovviamente a noi mancano per delle ragioni facilmente intuibili, e cioè perché noi abbiamo visto e udito personalmente il Galileo soltanto qualche singola volta nel Tempio, e dei suoi miracoli abbiamo sentito parlare molto da parte di altri uomini, mentre di persona siamo stati testimoni oculari di ben pochi miracoli: uno è stato quello del risanamento di un paralitico e un altro quello del nato cieco, e questi due miracoli, caro amico, non sono sufficienti per poterci convincere, considerando inoltre che proprio questa sera quel giovinetto, che sembra essere pure lui un galileo, e quei sette hanno dato l’opportunità di constatare che anche altri uomini sono all’altezza di compiere dei miracoli.




  5. Per quanto poi concerne i discorsi saggi, anche il giovinetto ha dato prova sufficiente di saper parlare saggiamente come un vero profeta ed i nostri mantelli non ci protessero dal suo sguardo acuto, cosicché fino ad ora noi possiamo sempre dire: “Né miracoli né discorsi saggi sono per noi prove convincenti che il Galileo, in piena indiscutibile verità, sia il promesso Messia, del Quale sta scritto che Egli è Jehova, il Signore Stesso”.




  6. Anche tu stesso ci hai dato poco fa una prova del tutto speciale come possa un uomo, per mezzo della sua acutezza molto desta, sapere i più intimi pensieri, nonché parola per parola i discorsi più segreti, e forse delle altre cose ancora che direbbe soltanto ad un amico a quattr’occhi, per non creare scandalo ad altri. Dunque se già a te, un uomo simile a noi, è propria questa facoltà, già di per sé prodigiosa, perché allora non dovrebbero essere proprie anche al Galileo tali speciali facoltà che devono apparire ad ogni altro uomo come evidenti miracoli, dato che a quest’ultimo la via per raggiungere tali facoltà è completamente ignota e che perfino quegli uomini che possiedono simili facoltà non danno o non vogliono dare alcuna spiegazione in merito?




  7. Una volta c’erano scuole per profeti, nelle quali venivano accolti già da giovinetti solo coloro che si erano fatti notare per certe speciali qualità fin dalla nascita; oltre a ciò veniva richiesto un carattere altamente morale ed oltremodo casto.




  8. Noi comprendiamo benissimo che in una natura non guastata possono svilupparsi facoltà del tutto diverse rispetto a quelle in una natura ammalata di un uomo comune, sensuale ed immorale; però un tale uomo, per quanto dotato di facoltà straordinarie, è tuttavia ancora molto lontano dal poter dire che egli, di fronte agli altri uomini di natura debole, sia un Dio.




  9. Io stesso nella mia gioventù ho conosciuto un semplice pastore che i suoi compagni chiamavano il loro re. Quest’uomo era molto costumato e pio, non adoperava mai il bastone pastorale, ma bastava che lo volesse ed il suo gregge seguiva i suoi cenni o le sue parole, emananti dalla sua volontà. Se egli fosse in grado di compiere altre cose, io non lo so; ma perché non poteva egli trasmettere tale facoltà o virtù anche agli altri pastori, facendone un bene comune?




  10. Perciò rimane per me un precetto fermo che, nel mondo, ci possono essere sempre alcuni uomini particolarmente dotati; a tal riguardo, però, si deve sempre stare in guardia dal considerare e riconoscere un qualsiasi uomo particolarmente dotato come un Dio venuto dal Cielo in questo mondo.




  11. Fra gli antichi profeti ve ne sono stati anche di grandi e di piccoli, ma né Mosè, né Elia erano Dio. Io ora ti ho esposto del tutto chiaramente la mia opinione e tu puoi giudicarla come meglio vuoi e puoi!»




  12. Allora Lazzaro disse in modo amichevole: «Secondo l’intelletto umano, tu hai parlato in modo vero e giusto, ed in realtà non potevi né giudicare né parlare diversamente, dato che tanto a te che ai tuoi compagni mancano ancora parecchie cose per poter riconoscere pienamente l’elevatissimo Galileo per quello che Egli è, malgrado tutti i tuoi dubbi e le tue obiezioni apparentemente molto assennate.




  13. Credetemi, neanch’io mi sono lasciato prendere da un inebriamento miracoloso che mi abbia indotto a riconoscere l’elevatissimo Galileo quale il Messia! Però a questo hanno concorso ben altre cose!




  14. Ora voi ammirate il giovinetto ed i sette egiziani e adesso perfino anche me; però io vi dico che voi non conoscete né il giovinetto, né i sette egiziani che sono ancora degli esseri semplici e non guastati, i quali derivano dai primi padri che vivevano sulla Terra, e inoltre non sapete neppure come sia stato possibile a me di sapere esattamente quello che avete discusso fra di voi!»




  15. Disse il primo oratore: «Ed allora spiegalo tu, e poi vedremo se potremo seguirti in piena fede!».




  9. Capitolo




  La testimonianza di Lazzaro sul Signore.




  1. Disse Lazzaro: «Non hai tu dunque letto nelle Scritture: “Quando il Signore verrà su questa Terra, come un Figlio dell’uomo, allora i pochi giusti vedranno gli angeli scendere dai Cieli e servirLo!”? Cosa direte voi, però, se io vi dico: “Io ed altri assieme a me abbiamo visto ciò e non si è trattato né di sogno né meno ancora di un qualche altro abbaglio, ma di una piena verità da toccar con mano!”. Ed anche il giovinetto è appunto proprio un angelo, anzi egli è addirittura un arcangelo!




  2. Ai sette uomini provenienti dal profondo Egitto interno, invece, è stato il loro spirito interiore ad avvertirli che presso noi Ebrei si è completamente compiuta la Grande Promessa, ed essi si misero in cammino ed arrivarono da noi, guidati dallo spirito, per vedere di persona il Signore di tutte le Magnificenze camminare ed insegnare quale Uomo fra noi uomini che siamo così ciechi e che non siamo ancora in grado di riconoscere ciò che questi uomini, che dimorano tanto lontano da noi, vedono già in chiarissima luce.




  3. Per quello che riguarda la mia facoltà grazie alla quale potei sapere quello che avevate detto quando eravate soli fra di voi, io prima d’ora non l’ho mai posseduta, però il grande ed elevatissimo Galileo, il Signore, me l’ha data in seguito alla mia fede in Lui ed al mio amore per Lui e, sempre per Amore Suo, anche al mio amore verso i molti poveri dei quali ognuno considero mio prossimo.




  4. Anche quanto ho detto ora è santa Verità, però io non ve la posso convalidare altrimenti se non con il dirvi, una volta per tutte, che così è e non diversamente, perciò io Lazzaro credo nel modo più vivamente vero che l’elevatissimo Galileo sia il promesso Messia, Jehova Zebaoth. Dunque, chi crede in Lui e Lo ama sopra ogni cosa, ed ama il suo prossimo come se stesso, avrà in sé la vera vita eterna!




  5. Ed ora voi potete fare riguardo a ciò quello che volete, poiché il seguente detto è pure del Signore: “La volontà deve essere lasciata libera perfino al diavolo, perché altrimenti l’uomo non sarebbe uomo e neppure immagine di Dio, ma sarebbe invece un animale, la cui anima non gode alcuna libertà e perciò deve agire secondo l’impulso che le proviene dalla costrizione Divina”.




  6. Tutto ciò che vedete sulla Terra e nel firmamento è giudicato e sta sotto la legge immutabile del “devi”. L’uomo deve subire questa legge rigida ed immutabile per un breve periodo di tempo soltanto per il suo corpo; infatti il corpo dell’uomo, per quanto riguarda la sua forma, la crescita e la ingegnosissima disposizione organica, come pure la normale durata della vita nella carne, viene diretto dall’onnipotenza di Dio e perciò Dio può anche guarire istantaneamente qualunque corpo ammalato, mediante la Potenza della Sua Volontà divina. Con l’anima libera dell’uomo, invece, l’onnipotenza di Dio non può imporsi! Perciò anche le regole di comportamento che Dio ha dato agli uomini per le loro anime non sottostanno al “devi”, ma sono sottoposte al “dovresti”.




  7. Perciò noi abbiamo ricevuto le Leggi da Dio senza il “devi”, e le possiamo osservare se lo vogliamo; per la stessa ragione, anche ora, il Signore non costringe nessuno a rivolgersi a Lui nella fede, ma ognuno è libero di farlo oppure no. Si rifletta, però, alle conseguenze per le anime nell’Aldilà, dove esse rimarranno altrettanto libere come sono qui, soltanto con la differenza che là esse dovranno attingere in se stesse quello di cui avranno bisogno per la conservazione della loro vita. Però, che cosa accadrà a quell’anima che, contrariamente al Consiglio di Dio, non avrà raccolto in sé tesori e materiali spirituali?




  8. Come qui sulla Terra Dio si tiene lontano dall’anima con la Sua Onnipotenza, a causa della pienissima libertà di vita dell’anima stessa, se ne terrà lontano anche nell’Aldilà, per sempre, a causa del Suo Ordine eterno. Qui su questa Terra, invece, ogni uomo ha per la sua anima il vantaggio che l’Onnipotenza divina gli ha fornito ogni tipo di tesori per suo uso, tesori che, se bene impiegati secondo il Consiglio di Dio, gli potranno procurare enormi beni spirituali per la sua anima per l’eternità. Nell’Aldilà, invece, viene a mancare del tutto un qualsiasi tesoro e nutrimento terreno creato da Dio; là ogni anima, quale un’immagine di Dio, deve crearsi ogni cosa traendola fuori da sé, cioè dalla sua propria sapienza e dalla sua propria liberissima volontà. Ma che avverrà di lei se non è mai stata in collegamento con la Volontà di Dio, con la Sua Sapienza e con il Suo Amore?




  9. Cosa mai potrà iniziare e compiere nell’Aldilà un’anima cieca, tenebrosa e perciò interamente impotente e completamente povera di tutti i tesori spirituali interiori? Per poco che pur vi riflettiate, dovete pur scorgere quanto sia enormemente sciocco il non voler partecipare ora del più grande tempo della Grazia di Dio, in cui si ha proprio dinanzi a sé, come forse non se ne avrà mai più in eterno in un grado tanto sommo, la più meravigliosa occasione.




  10. Ora io vi ho detto tutto quello che può dirvi un amico amante della verità, anzi vi dico ancora una volta ciò che vi ho detto in precedenza: “Da parte mia non sentitevi assolutamente vincolati per questo, e potete fare quello che volete, poiché le vostre anime sono altrettanto completamente libere come lo è la mia”»




  11. Quando i farisei udirono Lazzaro parlare in tal modo, il secondo oratore, che era un esperto dottore della Legge, così si espresse: «Che l’amico Lazzaro, quale un privato molto facoltoso che difficilmente se ne potrebbe trovare un altro nel nostro paese, non possa avere nessun interesse che noi seguiamo il suo consiglio, è più che logico! Infatti, che gli può importare del nostro oro, argento, perle e pietre preziose? Egli ne ha in tale abbondanza che potrebbe molto facilmente comprarsi un regno! Egli perciò non cerca di convincerci a credere nel Galileo allo scopo che noi ritiriamo dal Tempio i nostri tesori per depositarli presso il suo banco di cambio dietro interessi; anzi sia lontana da noi una simile idea sul suo conto, tanto più che egli ha chiuso per sempre il suo banco di cambio già da un paio d’anni! Egli però, che come è noto è un esperto giudicatore di ogni tipo di avvenimenti che succedono in questo mondo, non ha certo considerato la questione del grande Galileo da un solo lato, e con il suo acuto spirito, che tutti conosciamo, ha trovato in questa strana faccenda il giusto nocciolo; cosicché per noi la migliore cosa da farsi sarebbe senz’altro di seguire il suo consiglio che egli ci ha dato da amico!




  12. Nel nostro Tempio, a dire il vero, ora c’è veramente molto poco da guadagnare! Per la maggioranza l’utile materiale si può dire che sia un ricordo, e per le nostre anime, invece, nel Tempio non c’è che una perdita sempre crescente e mai un guadagno; cosicché da parte nostra sarebbe molto saggio che dunque anche noi finalmente ci guardassimo un po’ attorno, in questa nostra età avanzata, per vedere quale sarà la sorte delle nostre anime, dopo la morte del nostro corpo, che non si farà certamente attendere molto a lungo. Io senz’altro sarei d’accordo di svincolarmi del tutto dal Tempio, se anche voi foste disposti a fare lo stesso!




  13. Io però vorrei porre prima una questione che è di facilissima attuazione e che consiste in questo: io vorrei parlare ancora una volta con quel giovinetto, che l’amico Lazzaro poco fa ci ha assicurato essere un arcangelo. Dimmi, amico Lazzaro, tale richiesta presenta qualche difficoltà?»




  14. Disse Lazzaro: «Anzi, non vi è nulla di più facile! Basta che io lo chiami ed egli si troverà qui all’istante!»




  15. Disse il secondo oratore: «Ti prego amico, fallo subito, perché ardo dalla smania di vedere quest’uomo-arcangelo e parlare con lui!».




  10. Capitolo




  Raffaele si fa riconoscere.




  1. Dopo di che Lazzaro, secondo le istruzioni da Me già date nella grande sala da pranzo, chiamò subito Raffaele e questo fu in un lampo nella piccola sala da pranzo, nella quale ora si trovavano appunto i farisei con Lazzaro.




  2. Allorquando Raffaele si presentò improvvisamente dinanzi ai farisei, questi si meravigliarono molto per il fatto che alla chiamata di Lazzaro egli avesse potuto già essere lì con tanta rapidità.




  3. E mentre Raffaele, con loro grande stupore, stava dinanzi ai farisei, che lo esaminavano con un’espressione molto significativa nello sguardo, il secondo oratore, pervaso da un brivido, per una segreta profonda venerazione, così parlò: «Dimmi o tu, misteriosissimo giovinetto, le cose stanno effettivamente come il nostro amico Lazzaro ce le ha esposte poco fa?»




  4. Disse Raffaele: «Perché ne dubitate? Non avete voi stessi prima già constatato che è impossibile che un uomo della mia età possa possedere le mie facoltà? Ebbene, io vi dico che quello che Lazzaro vi ha rivelato anche se lo ha fatto un po’ troppo presto, corrisponde esattamente allo stato delle cose! Io non sono come voi, un uomo terreno, ma in verità sono un messaggero del Signore! Il mio nome è Enoch, però ora sono chiamato Raffaele appunto perché quando su questa Terra, in un tempo remoto, quale appunto un uomo terreno portavo la carne, non ho subito la morte del corpo su questa Terra, come è accaduto anche al profeta Elia. Infatti Dio, il Signore, mi ha tramutato in un attimo. Tuttavia una simile Grazia il Signore non l’ha data soltanto a me, ma anche ad altri che Lo amavano sopra ogni cosa.




  5. Voi però siete sempre stati completamente increduli, e tanto più lo siete ora! Questo vostro scetticismo però non giova affatto alla vostra salvezza! Se voi non credete a tutto ciò liberamente, nessuna forza, né interiore né esteriore, vi costringerà a ciò, poiché la vostra volontà deve essere completamente libera, dato che senza la libera volontà, come ve l’ha già spiegato l’amico Lazzaro, voi non sareste uomini, ma animali ottusi, simili alle scimmie delle foreste africane.




  6. Ora io vi dico: “Chi ora può ancora apprezzare ed amare di più la fugacità di questo mondo e le sue cattive ed insignificanti cariche, con la deplorevole considerazione di cui godono, che non il Signore che ora cammina corporalmente fra voi uomini e noi, Suoi celesti servitori, costui è un grande pazzo, malgrado tutto il suo senno mondano, non è degno del Signore e non sarà partecipe del Suo aiuto. Colui che ha riconosciuto il Signore e non Lo cerca, non verrà neppure riconosciuto dal Signore con la Sua Grazia!”»




  7. Disse il secondo oratore, che non si stancava di bearsi alla vista della figura infinitamente bella di Raffaele: «Sì, certo, tu sei veramente un arcangelo! Io credo a tutto e si è destata in me una vivissima brama d’incontrarmi con l’elevatissimo Galileo, di inginocchiarmi dinanzi a Lui e di implorare il Suo perdono per tutti i gravi peccati da me già commessi su questo mondo!»




  8. Gli altri nove farisei e dottori della Legge si espressero pure nello stesso senso.




  9. Dopo di che Raffaele disse: «Bene dunque, stando così le cose, voi potete ritornare domattina nel Tempio! Se i vostri compagni, che ora sono quasi tutti maligni e tenebrosi, vi chiederanno quali sono le notizie da voi raccolte, allora rispondete: “Noi abbiamo indagato con zelo ed abbiamo appreso parecchie cose utili. Però è necessario che per la nostra salvezza continuiamo ancora le nostre esplorazioni per venire a sapere con piena cognizione di causa tutto ciò che è necessario. Per conseguenza noi continueremo anche oggi le nostre ricerche, e solo quando le avremo completate ci presenteremo dinanzi al consiglio!”.




  10. Di fronte ad una simile dichiarazione vi lasceranno andare molto volentieri. Allora venite a Betania e non abbiate altre preoccupazioni, poiché tutto il resto verrà sbrigato da me, secondo l’onnipotente Volontà del Signore. Però non fate nessun accenno a tutte le altre cose che voi avete appreso qui! Regolatevi dunque così come ora vi ho detto!».




  11. Dopo di che Raffaele scomparve ed anche Lazzaro si congedò dai templari.




  12. I templari continuarono a discorrere fin oltre alla mezzanotte su quanto appreso, e dopo si addormentarono su dei comodi sedili da riposo.




  11. Capitolo




  Il Signore loda Lazzaro.




  1. Io dissi a Lazzaro al suo ritorno fra noi: «Figlio Mio, Mio amico e fratello Mio! Tu hai svolto il tuo compito odierno con Mia piena soddisfazione, poiché ora è stato conquistato proprio l’ultimo gruppo rimasto dei templari che pensavano ancora chiaramente, e questo è bene per la Mia Causa. Infatti è proprio su di essi che si basava la maggior parte del Sinedrio, dato che essi sono ricchi di conoscenze ed esperienze e sono dei buoni oratori. Tutti quelli che oramai dimorano nel Tempio e lo amministrano, per quanto siano in gran numero, sono tuttavia tutti completamente ciechi, sciocchi e maligni.




  2. Perciò questi nostri nuovi acquisti devono tuttavia rimanere nel Tempio, così come rimangono il nostro Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea. Infatti se essi lo abbandonassero, gli altri, amareggiati e pieni di sdegno, comincerebbero a smaniare e ad infuriarsi, così da indurre i romani a ricorrere alle armi prima del tempo, distruggendo tutto il popolo ed il paese. Se invece questi anziani rimangono, essi possono ritardare parecchie cose a nostro vantaggio, ed avere un’influenza pacificatrice sulla collera degli altri. Tuttavia è bene che domani, con un accorto pretesto, vengano a Betania e che anche i loro tesori terreni, che sono considerevoli, li depositino nella camera di sicurezza di Lazzaro, poiché i dieci non sono più legati al Tempio e se ne possono allontanare quando vogliono e per quanto tempo vogliono, pur restando membri del Tempio, in modo che i loro posti non vengano occupati da maligni ipocriti.




  3. La ragione che essi dichiareranno per giustificare il tempo abbastanza lungo che rimarranno lontani dal Consiglio e dal Tempio è molto buona; infatti i templari porranno in questi dieci compagni tutta la loro maligna fiducia, credendo che essi poi usciranno molto sicuramente per cercare di prenderMi. Ma a quel punto saranno in grande errore! I dieci andranno bensì in giro per indagare ancora più a fondo sul Mio Conto e su dove Io Mi sposterò, però non a vantaggio del Tempio, ma a vantaggio delle loro anime.




  4. Perciò questa di oggi è un’ultima e buona retata dal Tempio, poiché i dieci erano ancora gli ultimi ramoscelli verdi sul vecchio albero del Tempio ormai completamente secco e imputridito a morte. Quando saranno posti come innesti ancora utilizzabili in un tronco giovane e fresco, potranno dare, in breve, ancora moltissimi e buoni frutti.




  5. Un’altra cosa ancora oggi voglio fare per loro, e precisamente che tutti e dieci abbiano un sogno estremamente memorabile per loro. Questo sogno darà loro molto da pensare e da discutere per domani e per molto tempo ancora. In che cosa consisterà ve lo diranno a Betania con tutta la loro eloquenza.




  6. E adesso possiamo pensare alla cena, dato che prima Io ho dovuto comunicarvi parola per parola la discussione e gli accordi presi dai templari. E così, Lazzaro, amico Mio, tu puoi far portare ora in tavola i pesci ben preparati, del buon vino, dato che questa notte, che per voi deve essere memorabile, non la dedicheremo al sonno, ma veglieremo e faremo ancora delle altre esperienze. Fa perciò, amico, quello che ti ho detto!»




  7. Immediatamente Lazzaro uscì dalla stanza insieme a Raffaele, e in pochi istanti era tutto provvisto nel migliore dei modi. Noi mangiammo e bevemmo di ottimo umore e discorremmo di diverse cose di utilità per gli uomini, nonché di ciò che nel frattempo i farisei avevano discusso e deciso.




  8. Specialmente i romani, nonché Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea, avevano appreso con grande gioia che proprio i dieci più accaniti farisei, che nel Sinedrio entravano in campo contro di Me, alla fine avevano dovuto cambiare opinione.




  9. Dissi Io: «Con ciò è stata effettivamente ottenuta una grande vittoria per la causa della buona Vita, ma proprio perciò l’Inferno è costantemente ancora più attivo ed il principe della menzogna e delle tenebre è in agguato per rovinare la semente della nuova Vita che proviene da Me e, prima che passi un anno, voi già scorgerete i pessimi frutti di tale sua attività!».




  12. Capitolo




  Della materia ed i suoi pericoli.




  1. Disse allora Agricola alquanto eccitato: «Ma, Signore e Maestro, Tu sei, come si sa, infinitamente Saggio e colmo di Volontà onnipotente; oltre a ciò, innumerevoli legioni di potenti angeli, come Raffaele che è qui con noi, stanno ai Tuoi comandi, ed anche noi romani siamo pronti ad entrare in campo contro la potenza di tutti i diavoli per la riuscita della buona causa, portando nel cuore e nella parola il motto: “La Terra deve ridursi in mille frammenti, prima che venga distrutta anche solo una briciola della Verità e della Giustizia di ciò che la Tua Dottrina ha annunciato!”.




  2. Tu, però, sei già da solo Onnipotente più che a sufficienza e non hai bisogno né dell’aiuto dei Tuoi innumerevoli angeli e meno ancora delle nostre armate romane, perciò per Te è facilissimo porre fine per l’eternità alle perfide malefatte che dovesse tramare, in qualunque luogo e in segreto contro di Te, il principe della menzogna e delle tenebre! Che facciamo noi uomini con un delinquente assolutamente incorreggibile? O lo gettiamo in un carcere a vita, oppure lo condanniamo a morte secondo la legge come giusto castigo! Infatti una volta che un uomo è diventato un completo diavolo è molto meglio che venga estirpato dalla Terra, anziché continui a vivere con grave danno degli altri uomini migliori. O Signore e Maestro, fa anche Tu così con il principe della menzogna e delle profonde tenebre di vita, e allora regneranno sulla Terra fra gli uomini tranquillità, ordine, verità, amore e giustizia!»




  3. Dissi Io: «Tu hai un bel dire, perché non comprendi ancora e non scorgi in che cosa veramente consiste l’Inferno, ed in che cosa consiste il principe della menzogna e delle tenebre!




  4. Tu hai ragione quando dici che Io ho certamente la Potenza di annientare l’Inferno insieme al suo principe ed a tutti i suoi diavoli, ma se Io facessi ciò, tu non avresti più sotto i piedi la Terra e neppure il sole e la luna, né le stelle nel firmamento! Infatti tutta la Creazione materiale è un giudizio in continuazione, secondo l’Ordine eternamente irremovibile della Mia Volontà e della Mia Sapienza. Questo deve essere ed anche venire mantenuto, affinché le anime degli uomini sul duro suolo del giudizio possano, attraverso la lotta, la libertà e la piena autonomia, conquistare l’indistruttibile vita eterna.




  5. Se Io, secondo il tuo consiglio, dissolvessi tutta la Creazione materiale, dovrei nello stesso tempo distruggere pure ogni corpo umano, il quale è appunto il necessario strumento dell’anima, dato che quest’ultima, secondo la Mia somma Sapienza e il Mio profondissimo Riconoscimento, può conquistare ed acquisire la vita eterna soltanto ed unicamente attraverso tale strumento.




  6. Però, malgrado il corpo sia per l’anima inevitabilmente necessario per il raggiungimento della vita eterna, nello stesso tempo esso è anche e molto facilmente il più grande malanno per l’anima stessa. Infatti se essa si lascia affascinare dai lusinghieri allettamenti della carne e vi si arrende immergendosi in essi con tutto il suo pensare e volere, allora tale anima è entrata nel giudizio del suo proprio principe della menzogna e delle tenebre, fuori dal quale ben difficilmente potrà venire liberata.




  7. E vedi, quello che è il tuo corpo per la tua anima, la stessa cosa è la Terra per tutto il genere umano! Chi si lascia accecare e conquistare dallo splendore dei suoi tesori cade da se stesso spontaneamente nel suo giudizio e nella morte materiale derivante dal giudizio stesso, dal quale allo stesso modo, anzi ancora più difficilmente, si libererà.




  8. Dato però che ora gli uomini diventano sempre più abili nel carpire alla Terra i suoi tesori per crearsi per la loro carne il massimo benessere, comodità e piaceri, proprio in questo consiste l’aumentata attività del principe dell’Inferno, la quale in sé è l’eterno giudizio, e con ciò la morte della materia e la partecipazione a tale morte di quelle anime che per le ragioni sopra esposte si sono lasciate catturare da essa.




  9. Con quale onnipotenza e sapienza vuoi combattere contro tutto ciò, in modo che sia operante per l’eternità? Io dico a te e a voi tutti: “Con nient’altro che non sia la Verità che Io vi ho insegnato e con la forza della massima possibile abnegazione di se stesso e della vera e completa umiltà del cuore!”.




  10. Cerca di volere soltanto quello che tu riconosci come vero ed agisci di conseguenza, sempre per amore della Verità e non soltanto per apparire, per ragioni mondane o politiche, come fanno i templari ed anche molti pagani, così operando tu hai vinto in te l’Inferno e il suo principe! Tutti gli spiriti maligni, che sono presenti in tutta la materia, non ti potranno più nuocere in alcun modo, e se anche venissero contro di te in schiere numericamente infinite, fuori dalla materia dell’intero enorme Uomo cosmico(1), essi dovrebbero tuttavia fuggire dinanzi a te come pula leggera al vento e come la sabbia del deserto dinanzi all’uragano.




  11. Ma se i tesori della Terra ti tengono prigioniero e se tu dovessi anche rinnegare la Verità riconosciuta, allora nella tua anima tu sei già stato vinto dalla potenza dell’Inferno e del suo principe, il quale si chiama menzogna, tenebre, giudizio, rovina e morte.




  12. Guarda i nostri sette egiziani! Essi conoscono tutti i grandi tesori nascosti entro la Terra, e potrebbero anche sfruttarli in grandi quantità; però essi li disprezzano, preferiscono vivere nella massima semplicità e cercano soltanto i tesori dello Spirito ed in tal modo posseggono tuttora invariate quelle qualità dei primi uomini, grazie alle quali essi sono dei veri signori e padroni di tutta la natura, ciò che non sarebbe certamente il caso se si fossero lasciati imprigionare, in un modo o nell’altro, dagli allettamenti della natura stessa.




  13. Quando un padre di famiglia e padrone di casa vuole mantenere un buono e giusto ordine nella sua dimora, egli non deve fare comunella con la sua servitù, né fare proprie le loro debolezze. Se lo fa allora egli diventa prigioniero dei suoi dipendenti scatenati! Quando poi dirà all’uno o all’altro: “Fa questo!”, oppure “Fa quello!”, credete che i suoi servi lo ubbidiranno ancora? O no, anzi, semmai lo beffeggeranno e lo derideranno!




  14. Lo stesso sarebbe il caso con un generale, se egli dovesse dipendere dai suoi guerrieri, quando fosse giunto il momento di assalire e vincere il nemico potentemente minaccioso. Ubbidirebbero forse i combattenti al generale diventato debole? O no, essi si rifiuterebbero dicendo: “Come puoi tu, o uomo debole, comandare a noi? Tu non hai mai avuto né coraggio, né volontà di farci esercitare seriamente nell’uso delle armi, mentre ti trastullasti con noi come un compagno di giochi, e ora tu vorresti guidarci contro un nemico bene agguerrito! Tu non sei mai stato il nostro comandante, ma lo siamo stati noi di te! Come puoi tu ora, di punto in bianco, diventare il capo di noi vecchi capi e tuoi superiori?”.




  15. Vedete, questa purtroppo è la sorte di ogni uomo che fin dai primi tempi non viene severamente esortato a rinunciare a tutte le possibili passioni della carne, affinché queste non divengano i comandanti ed i padroni della sua anima! Infatti una volta che esse hanno ottenuto il predominio sull’anima, essa si trova in una posizione molto difficile per comandare alle brame ed agli eccitamenti della carne, appunto perché essa proprio nella carne è diventata debole, condiscendente e facilmente cedevole.




  16. Quando invece un’anima, fin dalla prima gioventù, viene saggiamente guidata e allenata secondo la verità della chiara ragione, cosicché essa possa diventare sempre più padrona della sua carne, senza mai accordarle di più di quanto le compete dal punto di vista della natura, secondo il Mio Ordine, allora tale anima diventa già di per se stessa, in modo chiaro, del tutto indifferente al mondo, ai suoi tesori ed ai suoi piaceri; e quando un’anima è diventata pura e forte nello spirito, allora essa è signora sulle passioni del suo corpo, come pure su tutto l’Inferno e sul principe della menzogna e delle tenebre.




  17. Ora sapete chi è e che cosa sono di fatto l’Inferno ed il principe della menzogna e delle tenebre, e come si deve fare per combatterlo e vincerlo con certezza. Dunque fate così, e allora sarete voi uomini ad aver distrutto completamente, in breve tempo e facilmente, il suo regno su questa Terra e diverrete veri signori di tutta la Terra e della natura vostra e sua!».


  




  (1) letteralmente: Uomo della Creazione. [Nota del revisore italiano]




  13. Capitolo




  I pareri di Agricola sul futuro della Dottrina del Signore.




  1. Disse allora Agricola: «Signore e Maestro, Tu vieni ora a svelarmi una Verità straordinariamente importante, ed io scorgo chiaramente che così dovrebbe essere. Però dove si appoggia attualmente, quasi in tutto il mondo, l’educazione dell’essere umano, già a partire dall’infanzia? Non si sa neppure come e dove si dovrebbe cominciare e finire l’educazione dei bambini!




  2. Se ad esempio nasce un bambino a dei ricchi genitori, questi hanno per lui un amore davvero esagerato, gli concedono ogni cosa, basta che gliene vedono negli occhi il desiderio, e spesso lo viziano in una maniera intollerabile. Essi stessi non si azzardano di castigarlo per le sue sgarbatezze nemmeno con una parola seria, e se più tardi lo fa qualche maestro, questo si rende nemici tanto l’allievo che il genitore e si espone alle loro persecuzioni; già gli antichi romani dicevano: “Di colui che gli dèi non ne vogliono sapere, gli uomini ne hanno fatto il loro maestro di scuola!”. Dunque, i genitori sono dei pazzi ciechi ed il maestro di scuola deve esserlo pure lui se vuole almeno vivere. Ma allora, da chi potrebbero ottenere tali figlioli una giusta educazione per diventare dei veri uomini?




  3. Ebbene, con una educazione com’è quella che viene impartita oggi soprattutto nel gran mondo dei signori, è ovvio che l’uomo – e di conseguenza tutta l’umanità – diviene così rammollito che non è più possibile nemmeno farsi un’idea dell’aspetto che dovrebbe avere un vero e proprio uomo e quali ne dovrebbero essere le caratteristiche più salienti! Perciò io devo dichiarare qui apertamente che su questa Terra imperverseranno molti uragani sui monti, sulle pianure e sui mari prima che l’umanità ritorni in quella vera condizione dalla quale essa si è allontanata fin dai primi tempi.




  4. Proprio ora dovrebbero venire istituite delle vere e buone scuole, non solo per i figli, ma anche per i ciechi genitori, nelle quali dovrebbero imparare le grandi verità che ognuno deve conoscere e sapere per poter diventare, operando a seconda di esse, un vero uomo.




  5. Ma dove si prenderebbero i giusti maestri per un così grande numero di uomini? Tu, o Signore e Maestro, hai già formato una quantità di discepoli che sanno quello che necessita per diventare ed essere dei veri uomini, secondo il Tuo Ordine; ma che cosa è il loro numero in paragone al numero quasi infinito degli uomini sopra tutta la Terra? In aggiunta ci sono ancora la grande rozzezza e il completo imbarbarimento degli uomini e dei popoli sulla Terra e la radicata e rigida motivazione nei loro costumi e usi, ed anche i loro diversi linguaggi!




  6. Com’è possibile ad un uomo combattere contro tutti questi ostacoli colossali e superarli? Tu sei il Signore Stesso, tutto ubbidisce alla Tua Volontà e con tutto ciò Tu qui, nei paesi della cultura, cozzi contro ostacoli insuperabili. Ebbene, contro quali ostacoli non urteranno i Tuoi pochi discepoli?




  7. Oh, come sarebbe bello se si potesse, nel corso di una notte, porre nel cuore di tutti gli uomini la Tua Dottrina divina, insieme all’impegno di agire secondo essa! Ma comprendo che questo non fa parte dei Tuoi Piani, secondo i quali ogni uomo deve fare ciò proprio soltanto attraverso gli insegnamenti presi dal di fuori e poi concepire la ferma volontà di uniformarsi ad essi. Però, in questo modo, si andrà molto per le lunghe con l’evoluzione dell’umanità, e non è neanche il caso di misurare il tempo che occorrerà affinché gli uomini di tutta la Terra vengano a conoscenza della Tua santa Dottrina, in modo che la purissima Luce della Vita rimarrà sempre proprietà di pochi uomini soltanto, cosicché viene anche da chiedersi fino a quando poi durerà nella sua integrità e purezza.




  8. Infatti finché gli uomini non saranno compenetrati in modo vivo dalla Verità della Tua Dottrina, essi persevereranno più o meno ad abbandonarsi ai loro piaceri mondani, ciò che alla fine è la stessa cosa, perché essi creeranno dalla Tua Dottrina, con certe aggiunte supplementari, una fonte di guadagno terreno, cosicché con i Tuoi futuri aderenti non andrà per niente meglio che con gli attuali numerosi ebrei e pagani e la benedizione ed il frutto vivo della Tua Dottrina saranno ben lontani dagli uomini. Io non sono un profeta, ma me lo dice abbastanza chiaramente il mio intendimento, che si è sviluppato grazie alle mie numerose esperienze, e così penso che su questa questione ho espresso un giudizio indiscutibilmente vero».




  14. Capitolo




  Come riconoscere i veri e falsi profeti. Sulla diffusione della Dottrina del Signore.




  1. Allora Io dissi: «A dire il vero tu hai giudicato abbastanza bene, ed Io so pure che la maggior parte delle cose si svolgeranno così; però nell’insieme tutto ciò non importa affatto, poiché nella Mia Creazione ci sono per le anime ancora molte scuole. A chi a Gerusalemme non impara, verrà annunciato altrove!




  2. O certo, Io Mi rendo conto che dopo di Me sorgeranno dei falsi maestri in gran numero, i quali diranno agli uomini: “Guardate, qui è il Cristo!” oppure “Egli è là!”. Però ora Io vi dico, e voi ditelo ai vostri amici e conoscenti ed ai vostri figli, di non credere a tali falsi maestri, poiché sarà facile riconoscerli dalle loro opere!




  3. Però, quali debbano essere le caratteristiche di un vero discepolo, secondo la Mia Parola, tu hai potuto apprenderlo ieri ad Emmaus, sul monte di Nicodemo, quando Io ho inviato i noti settanta in missione per la diffusione della Mia Dottrina.




  4. Perciò dove tu incontrerai maestri che diffondono la Dottrina della Venuta del Regno di Dio fra gli uomini, secondo la Mia Volontà, allora tu e qualunque altro potrete considerarli senz’altro dei veri maestri; dove invece incontrerete dei maestri che sotto il Mio Nome faranno della Mia Dottrina un affare per trarne denaro ed altri beni, allora considerateli quali falsi divulgatori della Mia Dottrina, da Me mai chiamati! Infatti i Miei veri discepoli e divulgatori della Mia pura Dottrina saranno sempre terrenamente poveri, al pari di Me, ma in compenso saranno stracarichi spiritualmente, poiché essi non avranno nessuna necessità di imparare la Mia Dottrina e le Mie Parole da un predecessore, in un certo qual modo attraverso un noioso studio, ma sarò Io Stesso a porre nel loro cuore e nella loro bocca la Mia Dottrina e la Mia Volontà.




  5. Quelli falsi invece dovranno fare delle proprie dottrine, parole e detti, apprendendoli con lunghi studi dai loro altrettanto falsi maestri, e solo dopo aver imparato faticosamente tutto, allora verranno elevati al rango di discepoli dai loro boriosi e millantatori maestri, con delle vuote ed insulse cerimonie, così come avviene attualmente nel Tempio, presso i farisei, scribi ed anziani, ed anche presso di voi pagani, in cui i sacerdoti formano una vera e propria casta, con diritti ereditari di padre in figlio, mentre un uomo del popolo viene accolto soltanto quando un sacerdote non ha figli, ma, anche in tal caso, deve prima venire adottato come figlio e solo poi istruito per diventare sacerdote.




  6. Come potrete distinguere un vero maestro e divulgatore della Mia Dottrina, da Me chiamato, da uno falso, ora ve l’ho spiegato chiaramente, cosicché sarà facile ad ognuno guardarsi dai falsi maestri e dai falsi profeti; chi però li seguirà ed avrà fede in loro, li onorerà e oltre a ciò sarà loro d’aiuto in ogni cosa, dovrà ascrivere a se stesso se poi verrà divorato da loro.




  7. Infatti succederà perfino che i falsi profeti s’innalzeranno tanto fino a sedersi su troni d’oro e perseguiteranno con grande furia quelli veri, scelti e chiamati da Me. Quando però avverrà ciò, cadrà su di loro anche il giudizio ed inizierà la loro fine e, malgrado ciò, la Mia Dottrina continuerà a sussistere fra molti uomini sulla Terra; e questa brillerà, illuminerà e conforterà nel silenzio, quale un bene libero fra gli uomini, senza mai tiranneggiare come una dominatrice su interi popoli, da un trono da sovrana, con corona, bastone e scettro.




  8. Dove si verificherà un tale fatto nel Mio Nome, Io Me ne terrò lontano, e al posto del Mio Amore subentreranno, spadroneggiando fra gli uomini, la brama di possesso, l’avarizia, l’invidia e la persecuzione sotto tutte le sue forme, e gli inganni e le frodi si susseguiranno a catena. Quando voi vedrete fra gli uomini i frutti di tale cosiddetta Mia Dottrina, vi renderete pure conto di quale spirito sono figli i profeti dominanti dai troni e da chi provengono i loro falsi insegnamenti!




  9. Se tu però potrai avere in ogni tempo il giusto ed il vero, quando tu ne avrai anche soltanto un desiderio, certamente non rivolgerai il tuo cuore alla falsità! E così ora voi sapete che, nonostante tutti i falsi profeti e maestri che sorgeranno più tardi, la Mia pura Dottrina durerà fino alla fine dei tempi fra gli uomini, nel silenzio e senza sfoggio.




  10. Che comunque questa Mia Dottrina si diffonderà un po’ alla volta fra tutti i popoli della Terra, questo ve l’ho indicato più volte chiaramente, dicendovi quali ne sono le ragioni, poiché Io so certamente meglio di tutti quando un popolo è maturo per accogliere la Mia Dottrina!




  11. Per quanto poi riguarda la diffusione più rapida possibile della Mia Dottrina in quei punti anche soltanto un po’ maturi della Terra, essa è già avvenuta, e fra breve avverrà ancora molto di più; e così ora noi possiamo lasciare che questo tema si sviluppi ulteriormente da sé, senza ulteriori osservazioni, dato che noi abbiamo da discutere su cose molto più importanti»




  12. Allora Agricola disse nuovamente: «Indubbiamente tutto sarà così, poiché Tu solo sai perfettamente quello che accadrà su questa disgraziata Terra; invece uno di noi che non può spingere lo sguardo nel futuro, per vedere come si metteranno le cose ed al quale è soltanto concesso da Te di trascorrere il più felicemente possibile, secondo la Tua Dottrina, la sua vita terrena di prova della libertà, incontrando però sulla via della Luce ancora molti ostacoli, deve tuttavia, malgrado il suo sapere e volere, venire afferrato dalla preoccupazione che necessariamente si esprime nella domanda: “Con il tempo che cosa sarà di tutto ciò?”.




  13. La Tua Dottrina, ora tanto santamente pura, giungerà proprio a tutti gli uomini e quando? Oppure essa resterà sempre un bene speciale per pochi eletti? Secondo le parole da Te ora pronunciate sembra davvero che si verificherà soltanto il secondo caso! Dunque, sta bene anche così, poiché quello che per Te, Signore e Maestro, è giusto, deve essere senz’altro giusto anche per noi uomini, dato che noi senza di Te non possiamo mutare le cose; però, dato che a Te è piaciuto dare a noi uomini, Tue creature, in aggiunta alla libera volontà, anche una altrettanto libera intelligenza, ci hai così concesso anche un libero giudizio, in seguito al quale io ho parlato come ho parlato!




  14. Però dalla Tua replica ho desunto che tuttavia Tu hai, riguardo agli uomini, dei Piani e degli Scopi del tutto straordinari, altrimenti Tu non permetteresti che accanto alla Tua purissima Dottrina data un tempo, ed accanto ai Tuoi discepoli ben preparati, sorgessero dei falsi profeti che faranno ricadere gli uomini nelle tenebre più sacrileghe; stando così le cose, io mi asterrò d’ora in avanti dall’intervenire ulteriormente, disponendomi di nuovo completamente ad ascoltare»




  15. Dissi Io: «Amico, tu farai benissimo! Poiché ascoltare è molto meglio di predicare, e ciò fino a quando si conosce ancora troppo poco la vera ragione delle cose.




  16. CrediMi: creare dei mondi è una cosa facile, ma chiamare all’esistenza uomini liberi e lasciare che si perfezionino da sé, mentre l’Onnipotenza divina, a causa dell’Ordine del Suo Amore e della Sua Sapienza, deve tacere e rimanere inattiva, ebbene, tutto ciò finisce con l’essere anche per Me una cosa che non si può certo chiamare facile! In questo caso nulla Mi può aiutare all’infuori della Mia illimitata Pazienza e della Mia grandissima Clemenza.




  17. Ecco perché gli uomini, per mezzo della loro propria fede e del loro operare, devono venire posti in ogni tipo di situazioni buone o cattive, affinché proprio dai risultati della loro fede e del loro operare acquistino saggezza ed alla fine comincino a cercare di propria volontà la vera Luce.




  18. Ma come su questa Terra ogni creatura prospera materialmente fra giorno e notte e fra estate ed inverno, così avviene anche per gli uomini spiritualmente!




  19. Allorquando i primi uomini vivevano su questa Terra, spiritualmente in pieno giorno, alla fine la Luce diventò loro veramente fastidiosa, però quando più tardi si era fatta la notte spirituale, solo allora essi cominciarono a comprendere ed ad apprezzare il valore del giorno spirituale, ed i migliori cercarono ansiosamente il paradiso perduto.




  20. Venne ridato a pochi di trovare il giorno spirituale, mentre parecchi corsero verso il felice ritrovamento del giorno spirituale e si lasciarono guidare verso la sua Luce. Ma anche molti, accecati dal mondo, non compresero mai cosa sia un giorno spirituale e rimasero nella loro notte costretti a ciò dalla loro pigrizia. Costoro non gustarono certo mai la fortuna di un giorno spirituale e si trovarono in grande difficoltà. Ma questa situazione di difficoltà è stata tuttavia una buona sentinella per i fortunati, dato che potevano vedere quali frutti porta all’uomo la sua notte spirituale.




  21. Vedi, ecco perché accanto agli illuminati ci sono e continueranno ad esserci sempre i non illuminati! Perciò non ci sarà mai mancanza su questa Terra di uomini veramente illuminati, ai quali verrà sempre offerta l’occasione di illuminare con la loro vera Luce della Vita i non illuminati, e per coloro che lo faranno nel Mio Nome, la ricompensa, a suo tempo, nel Mio Regno sarà grande!




  22. Essere illuminati in se stessi, per mezzo della Mia Grazia, è una fortuna grande e inestimabile per l’uomo, ma mille volte più apprezzabile è illuminare con la propria vera luce di Vita anche altri uomini che camminano nelle tenebre, naturalmente quando vogliono accettare tale luce. Ma è bene che vi venga ripetuto parecchie volte che voi non dovete gettare le Perle della Mia Dottrina a quegli uomini che sono dei maiali! Infatti una volta che un uomo è diventato un maiale, rimane un maiale! In effetti se un uomo di questo tipo, in un certo momento favorevole, ascolta una buona e vera Parola ed anche l’accetta per un po’, alla prima occasione che si presenta egli ritorna con rinnovato piacere ad immergersi ancora di più nella pozzanghera del piacere e continua ad essere il maiale di prima. Dunque a tali uomini non si deve predicare il Vangelo, ed Io ho per essi qualcosa di ben diverso che verrà predicato loro dalla loro stessa natura, tra molti dolori, tormenti ed affanni in uno stridor di denti!




  23. Ora noi abbiamo di nuovo trattato un punto molto importante e possiamo passare di buon animo a qualcos’altro. Chi dovesse avere dubbi su qualche punto, si faccia avanti e parli. Infatti Io voglio che domani voi possiate lasciare, insieme a Me, questo monte degli Ulivi bene illuminati; perciò ognuno di voi è libero di parlare come il suo sentire glielo suggerisce»




  24. Disse allora la maggioranza: «Signore, noi non avvertiamo più alcun dubbio in noi e ne siamo molto felici!».




  15. Capitolo




  La futura densità del popolo della Terra. Le proteste del vecchio mago sulla sofferenza.




  1. Però, uno dei maghi indiani che erano con noi, disse: «Grande Signore e Maestro, io avrei ancora qualcosa al cui riguardo una maggior luce non guasterebbe! Se dunque io Ti sottoponessi una domanda, Ti degneresti di darmi una risposta dalla Tua bocca?»




  2. Dissi Io: «Tu non sei affatto un uomo inferiore a qualsiasi altro, e questo ti sia sufficiente! Chiedi dunque qualunque cosa tu vuoi, ed Io ti risponderò!»




  3. Il mago allora si mise a riflettere se forse la domanda non fosse o troppo insulsa o troppo volgare, ma ben presto si rinfrancò e disse: «Signore, in seguito alle esperienze da me fatte su questa Terra, io trovo qualcosa che non è stata disposta proprio a vantaggio della continuazione dell’esistenza degli uomini! Se le cose a questo riguardo non vengono alquanto mutate da Te ed in un certo senso migliorate, l’esistenza degli uomini con il passare del tempo sarebbe esposta a grandi difficoltà.




  4. Vedi, uomini ed animali aumentano di giorno in giorno e perciò hanno bisogno di quantità sempre maggiori di alimenti, mentre la superficie della Terra non si ingrandisce in nessun punto! Se la cosa continuerà ancora per un paio di migliaia di anni, l’esistenza degli uomini sarà esposta ad una grande povertà. Che dici Tu, o Signore, di questa mia opinione e punto di vista?»




  5. Dissi Io: «Mio caro amico, questa tua preoccupazione avresti potuto benissimo risparmiartela per parecchie ragioni, perché Io già dall’eternità avevo calcolato esattamente quanti uomini la parte della Terra ora abitabile poteva comodamente accogliere. Se la Terra – della quale finora è stata posta all’asciutto soltanto quella parte destinata ad ospitare gli uomini – continua ad esistere così ancora per diecimila anni ed il genere umano viene duplicato o triplicato tutti gli anni, su questa Terra potrebbero benissimo ancora sussistere dieci volte tanti uomini. E se con il tempo dovessero sul serio essere presenti tanti uomini che il vasto terreno asciutto ora esistente non li potesse più nutrire, noi abbiamo ancora una grande quantità di mezzi a disposizione per fare emergere fuori dal mare, in un istante, degli interi continenti sufficienti per centomila volte tanti uomini rispetto a quanti ora dimorano sulla Terra! Perciò per quanto riguarda questo punto, per te tanto importante e preoccupante, tu puoi essere pienamente libero da qualsiasi inquietudine!




  6. Attualmente vive già sulla Terra un numero tanto grande di uomini che tu non conosci nemmeno la cifra con la quale potresti indicarlo, e tuttavia vi sono sul suolo terrestre degli spazi disabitati così immensi che, se l’uomo volesse percorrerli e visitarli tutti, non ci riuscirebbe nemmeno in mille anni. Senza contare che attualmente ci sono degli uomini molto ricchi, proprietari di terreni talmente vasti che per il loro sostentamento sono effettivamente mille volte più grandi del necessario! Supponi invece che potrà esserci, con il tempo, una più equa distribuzione del terreno; allora tutti gli uomini – fossero anche cento volte di più di quanti sono ora – troveranno ancora sufficiente nutrimento ed alloggio per il loro corpo, e questo accadrà in modo particolarmente semplice se vivranno secondo la Mia Dottrina! Sei soddisfatto di questa Mia chiarificazione?»




  7. Disse il mago: «Signore e Maestro, sono completamente soddisfatto e mi sento il cuore molto alleggerito! Però avrei ancora una cosa sulla quale desidererei avere da Te un po’ di più luce di quella che ho potuto fare mia mentre mi trovavo in Tua sublimissima Compagnia. Se ne è già parlato e dalla Tua bocca sono uscite delle chiarificazioni che mi hanno dato molta luce, però qualcosa mi è rimasta ancora oscura. Dato che io con i miei compagni mi trovo alla Fonte Originaria della Luce, vorrei soltanto venire ancora un po’ più illuminato di quanto ho potuto essere finora, almeno su ciò che mi è ancora oscuro.




  8. Vedi, Signore e Maestro, per tutto ciò che riguarda l’essere e la vita di un uomo è davvero una cosa grande e splendida! Egli viene generato, nasce, e da allora viene allevato dai suoi genitori fino ad essere un uomo che può pensare, parlare ed agire secondo i concetti che gli sono stati istillati per mezzo dell’educazione, come pure secondo quelli che egli ha trovato da sé, quale uomo pensante con la sua ragione e col suo senno maturato lungo la via delle esperienze.




  9. Quando poi un uomo di buona volontà ha portato le sue forze spirituali sul più alto gradino possibile per lui, e ciò con grande fatica e spesso con amare esperienze, allora le sue forze fisiche e così pure quelle spirituali cominciano a venire meno ed il suo corpo diventa stanco, vecchio e decrepito, e l’uomo si ammala e poi muore, spesso con grandi sofferenze e molta angoscia e paura dinanzi alla morte.




  10. Ora io so dalla Tua bocca che, per gli uomini, la morte non avrebbe nulla di spaventoso e che sarebbe anche indolore se essi fossero rimasti ed avessero vissuto ed agito nell’Ordine a loro rivelato. Però c’è una circostanza molto deplorevole per gli uomini e precisamente che molti di essi senza loro colpa non possono assolutamente sapere nulla di un Ordine riguardante la vita degli uomini rivelato nei primordi, e che perciò sono costretti a vivere in modo pienamente contrario all’Ordine stesso. Essi non hanno nessuna colpa del disordine della loro vita e tuttavia se ne devono sobbarcare le cattive conseguenze, come se essi se le fossero meritate per loro colpa. Dunque io trovo, dal mio punto di vista, che da parte Tua questa è una disposizione molto strana per il processo meccanico del corpo umano!




  11. La legge che castiga anche con la morte l’uomo che uccide un altro è molto buona, quale esempio ammonitore per gli altri ai quali, forse per soddisfare i loro cattivi desideri, volessero eliminare chiunque si trova sulla loro via. Invece una legge che, per esempio, condannasse a morte anche un uomo che è caduto dal tetto e con la sua caduta ha tolto la vita ad un uomo che stava proprio sotto, sarebbe invece tanto ingiusta da non poter trovare sul mondo nulla di più ingiusto! Ebbene, mi sembra anche altrettanto ingiusta la Disposizione divina sopra descritta riguardante le malattie e la penosissima morte corporale della maggior parte degli uomini; essi subiscono con ciò un castigo che alla fin fine non hanno mai meritato, non essendo colpevoli! Tu dovresti disporre le cose un po’ diversamente per il futuro!




  12. Ci sono appunto proprio gli indiani che sopportano spesso i più grandi dolori, per molti anni, con la più grande costanza, poiché il nostro insegnamento divino dice a loro che Dio ha il Suo grandissimo Compiacimento in coloro che sopportano a lungo i dolori più forti con la più grande pazienza e costanza. Però alla vista di tali dolori e sofferenze, spesso atrocissimi, l’animo di un amico dell’uomo, dalla mente franca e libera da pregiudizi, si rifiuta e domanda al Creatore della Terra e degli uomini: “Onnipotente e certamente oltremodo Saggio Dio! Puoi trovare sul serio Tu piacere negli indicibili tormenti e dolori delle Tue creature? Se gli uomini sono stolti nella loro mente e nel loro intelletto, Tu possiedi mezzi a sufficienza per illuminarli sempre di nuovo, così come Tu hai illuminato i primi uomini di questa Terra, da Te creati!




  13. Perché Tu permetti che migliaia di generazioni debbano passare attraverso un duro e sanguinoso martirio, prima che una scintillina soltanto della Tua Luce venga diffusa fra di loro?”.




  14. Vedi, Signore, questa è una domanda molto importante che noi, che siamo uomini sottoposti alle tribolazioni più grandi, Ti sottoponiamo, o Signore e Creatore della Terra e degli uomini! Dacci su ciò una vera Luce!».




  16. Capitolo




  Sull’incarnazione degli abitanti delle stelle.




  1. Dissi Io: «Amico, su quanto tu chiedi, un paio di giorni fa, Io vi ho dato chiarissima Luce. Se tu non l’hai compresa pienamente, Io non ci posso fare nulla! Alza lo sguardo verso le stelle! Io ti dico che esse sono dei mondi più grandi della Terra, sui quali vivono uomini al pari di qui.




  2. Molti degli innumerevoli abitanti di quei mondi stellari sanno, per mezzo dei loro angeli, che soltanto qui su questa Terra si può giungere ad essere veramente figli di Dio, però unicamente attraverso una vita nella carne, oltremodo gravosa e faticosa. Se essi lo desiderano, viene concesso che le loro anime vengano generate su questa Terra nella carne. Quando però sono giunte qui devono adattarsi, per un breve periodo di tempo, alle condizioni qui vigenti, poiché così facendo essi conquistano per l’eternità il trionfo della piena somiglianza con Dio, ragione per cui essi devono pur sopportare qualcosa, dal momento che Io Stesso, per Amore ai Miei figli, sopporto parecchie cose, anzi, il peggio dovrò sopportarlo spontaneamente, sempre però per la salvezza dei Miei figli.




  3. Il Regno di Dio può venire conquistato soltanto con la violenza e con grandi sacrifici! Medita bene su questo, nonché su quello che Io ti ho già detto al riguardo! Hai compreso bene ora?»




  4. Disse allora il mago: «Si, Signore e Maestro, ora l’ho compreso bene e mi sono pure rammentato ciò che Tu, un paio di giorni fa, hai detto su questo argomento, ed io Ti ringrazio per tutto quanto noi ora abbiamo acquisito, nella Tua santa Vicinanza, per l’eterno bene delle nostre anime. Ebbene, anche se il nostro corpo verrà afflitto da dolori e sofferenze, noi li sopporteremo con ogni pazienza, per amor Tuo; e anche se noi ora non possiamo sapere se siamo stati posti nella carne su questa Terra a condizioni diverse da quelle di cercare Dio, conoscerLo e poi in ogni circostanza, per quanto amara, amarLo sopra ogni cosa, ebbene, noi vogliamo fare e anche faremo tutto ciò.




  5. Infatti a me sembra che Tu invii sempre le maggiori prove della vita proprio a coloro che sono più vicini al Tuo cuore, anziché a quegli uomini che, per il loro operare, si trovano più lontani dal Tuo cuore. In occasione dei nostri viaggi, io ho già incontrato degli uomini che non credevano quasi per niente in un Dio e spesso trattavano il loro prossimo peggio delle bestie feroci, ebbene, nonostante tutto questo, essi godevano di una salute fisica indistruttibile e gozzovigliavano nel massimo benessere. Alla fine essi morivano di una morte indolore e repentina!




  6. Altrove, invece, io ho incontrato degli uomini molto buoni e pii, e sottomessi alla Volontà di Dio nella loro fede, i quali spesso sopportavano con tutta pazienza la massima miseria, ciò che mise in una luce dubbiosa per me l’assistenza di un Dio buono e sommamente saggio, anzi ho messo in dubbio perfino della Sua stessa esistenza.




  7. Ora è cosa certa che dubbi del genere sono completamente scomparsi in noi, e ora sappiamo e riconosciamo come stanno effettivamente le cose e in quale molteplicità di circostanze devono passare su questa Terra i diversi uomini per la loro vita di prova della libertà; però, secondo il mio sentimento, devo tuttavia aggiungere e confessare che questa vita di prova della libertà è un compito molto gravoso per gli uomini, anche se con la sua soluzione essi raggiungono il massimo ed eterno vantaggio della vita.




  8. Noi uomini, prima della nostra esistenza, non abbiamo mai potuto volere di essere qui, ma unicamente Tu hai potuto volerlo, e perciò noi siamo opere Tue, delle quali Tu hai cura, affinché possano diventare completamente quello per cui Tu le hai create e destinate.




  9. Dato però che ormai le cose stanno così e non altrimenti e che ora Tu Stesso ci hai indicato in modo chiarissimo le vie che dobbiamo percorrere, vogliamo noi pure avviarci su quelle vie verso la meta che Tu ci hai posta, fedelmente e pieni di riconoscenza, superando con determinazione, e con la massima possibile pazienza e sottomissione alla Tua Volontà, le spine che qua e là ci intralceranno la via. Questa è la decisione seria e ferma tanto mia che dei miei compagni. Tu però, quale ora il nostro ben conosciuto Signore della Vita, fa in modo che al momento di congedarci da questa Terra non veniamo esposti a prove ed a esami troppo duri e sii benigno e misericordioso verso tutti gli altri uomini a seconda dei meriti da essi acquisiti in vita!»




  10. Dissi Io: «Quello per cui pregherete il Padre nel Mio Nome vi sarà anche dato. Infatti soltanto il Padre è buono e non si compiace delle sofferenze degli uomini; d’altra parte, però, Egli non impedisce neppure che gli uomini ne vengano colpiti quando essi, per la loro mondanità, dimenticano il Padre, non hanno fede e si abbandonano a tutto ciò che deve causare e arrecare a loro ogni tipo di avversità.




  11. Procedete senza interruzioni sulle vie che Io vi ho ora fedelmente indicato, perché così facendo avrete poco da soffrire e la vostra dipartita da questa Terra sarà leggera!




  12. Le amare sofferenze vengono alla fine, per lo più, solamente a coloro che per ogni tipo di piaceri mondani hanno troppo seppellito la loro anima nella loro carne. Infatti una tale anima, per non perire completamente nella propria carne, deve essere separata con grande violenza, e ciò deve poi produrre grandi dolori anche nel corpo. E questo è pure un bene per l’anima, poiché attraverso i dolori e le sofferenze essa viene purificata dalle sue voglie carnali ed in tal modo, nell’Aldilà, procede con più facilità e progredisce con maggiore sicurezza sulla via della Vita spirituale.




  13. Però uomini completamente mondani che non credono a nessun Dio, ed oltre a ciò tuttavia godono di una vita sana fino a tarda età ed alla fine muoiono anche di una morte repentina e indolore, costoro hanno anche già ricevuto su questo mondo la loro ricompensa e sarà molto difficile che nell’Aldilà debbano aspettarne un’altra. Nella compagnia di costoro regnerà la più estrema tenebra e ci saranno fra loro molti lamenti e stridor di denti»




  14. Disse il mago: «Signore e Maestro, però se tali uomini, che per la maggior parte sono pagani senza loro colpa, non hanno appreso qualcosa di un vero Dio e perciò non potevano credere in Lui, allora simile spaventosa sopravvivenza delle loro anime nell’Aldilà è tuttavia un terribile castigo! Certo, uomini come ora siamo noi, che hanno riconosciuto Dio e devono credere in Lui, dato che Egli ora è visibile dinanzi a loro ed insegna loro le vie della vita, ebbene, se appunto con tutto ciò poi tali uomini cadono e commettono il male, allora sì che costoro meritano certamente nell’Aldilà una sorte davvero spaventosa come ora Tu ce l’hai descritta; ma invece uomini che non hanno colpa alcuna se nel mondo erano più bestie che uomini, appaiono alla mia ragione quali degli irresponsabili, e perciò mi sembra che un castigo nell’Aldilà, per le male azioni da questi compiute qui, non stia in una particolare armonia con l’Ordine divino e con la Giustizia derivante dall’Amore di Dio. Infatti colui che su questa Terra non conosce nessun Dio e di conseguenza neppure la Sua Volontà, e non ha nessuna legge al di fuori di quella che gli viene prescritta dalla sua natura e dalle sue passioni, non può neppure commettere peccato contro la Volontà di Dio che egli non conosce, e perciò non può neppure essere castigato. Signore e Maestro, vedi, questo è di nuovo un cantuccio oscuro nella mia anima che Tu potrai benignamente illuminare ancora un po’!».




  17. Capitolo




  Le condizioni degli uomini qui e nell’Aldilà.




  1. Dissi Io: «Anche su questo punto è già stato detto quello che era giusto e perfettamente adatto al caso, ed in parte voi lo avete anche appreso dai Miei discepoli. Però a voi non riesce tanto bene di ricordare quanto viene detto, ragione per cui alcuni cantucci della vita sono nuovamente diventati in voi un po’ oscuri. Ma se voi vivrete secondo la Mia Parola, riceverete in voi il battesimo dello Spirito, che è la vera interiore rinascita dello spirito nella vostra anima. Questo Spirito vivissimo di ogni luce e di ogni verità vi guiderà poi già in ogni verità, e tutto quello che ora è oscuro e tenebroso diventerà poi anche tutto chiaro in voi.




  2. Il fatto che il tuo intelletto dichiari che, se le cose fossero così disposte da Dio, sarebbero sicuramente ingiuste e inique, ebbene, questo lo sanno pure la Sapienza e l’Amore di Dio e certamente in modo ancora molto più chiaro, poiché non si può certo castigare chi non ha ricevuto nessuna legge che poi avrebbe dovuto osservare.




  3. Però attualmente non esiste nessun popolo sulla Terra che sia del tutto privo di leggi. Infatti Dio ha destinato e chiamato fra tutti i popoli, a seconda della loro necessità, degli uomini saggi e tali uomini hanno dato loro delle leggi ed hanno detto ed indicato che vi è un Dio che ha creato ogni cosa, e che anche tutto conserva, guida e governa. E tali uomini saggi insegnano pure ai popoli che Dio premierà qui e nell’Aldilà coloro che rispettano le leggi, mentre punirà e castigherà senza remissione e molto severamente i trasgressori, qui come nell’Aldilà, dato che l’anima dell’uomo, dopo la morte del corpo, continua a vivere in un altro mondo, cioè quello degli spiriti e viene giudicata secondo le sue opere.




  4. Vedi, questo annuncio è stato comunicato a tutti i popoli e inoltre, quando si comincia a scordarlo, viene subito di nuovo ricordato, in parte per mezzo di uomini saggi nuovamente destati, ed in parte, e incessantemente, attraverso la propria coscienza, in modo che nessuno di sano intelletto possa scusarsi completamente quando agisce contrariamente alle leggi a lui note. Comunque, dato che ognuno nell’Aldilà si troverà nello stato creato dal suo amore e dalla sua libera volontà, nessuno potrà dire nei confronti di Dio che Egli ha agito ingiustamente contro l’uno o contro l’altro; infatti ai consenzienti non si fa nessun torto.




  5. Nell’Aldilà ogni anima diventerà quello che essa vuole. Se vuole il male, essa viene dapprima resa bene attenta su quali ne saranno le sue conseguenze. Se invece cambia idea, essa può venire subito aiutata con grande facilità; in caso contrario essa viene lasciata libera di avere e di godere quanto e come vuole, quale frutto del suo amore.




  6. L’amore però, sia di buona o cattiva specie, è la vera e propria vita dell’anima di ogni uomo, di ogni angelo e di ogni demone. Se si togliesse all’anima il suo amore, le si toglierebbe la vita e l’esistenza. Ma una cosa simile non può sussistere nel puro Ordine di Dio, poiché se nella Creazione potesse venire annientato anche il più minuscolo atomo perdendo così completamente la sua vita per l’eternità, in tal caso sarebbe Dio Stesso che perderebbe con ciò un atomo del Suo Essere, ciò che è impossibile.




  7. Ed è questa la ragione per cui tantomeno un’anima umana può perdere completamente la sua esistenza, però essa può diventare immensamente misera ed infelice di sua propria esclusiva volontà, come pure essa può, purché lo voglia seriamente, diventare nuovamente felice e beata.




  8. Dunque, se le condizioni e gli stati di vita per l’anima sono così ordinati e disposti, come potrebbero venire ordinati e disposti in modo diverso, migliore e più giusto? Hai compreso ora questo? E il tuo cantuccio ancora oscuro è adesso diventato un po’ più chiaro?»




  9. Disse il mago: «Signore e Maestro di ogni vita, ora mi è nuovamente e considerevolmente più chiaro! Dato che sicuramente le cose stanno così e non possono stare altrimenti, non è certo il caso che da parte di noi uomini Ti si possa fare una qualche obiezione, e con ciò non mi restano più domande da fare»




  10. Dissi Io: «Per il momento farai molto bene a comportarti così, ma si offrirà nuovamente l’occasione in cui tu avrai molto da domandare. Ora però è giunto il momento di passare a qualcos’altro, e chi fra voi desidera sapere ancora qualcosa, si faccia avanti e chieda, poiché oggi la Porta del Cielo è aperta completamente dinanzi a voi!».




  18. Capitolo




  La Porta del Cielo ed il Regno di Dio.




  1. Non appena Io ebbi pronunciato queste parole, si fece avanti uno dei farisei convertiti e disse: «Signore e Maestro, ora Tu hai detto che la Porta del Cielo sta spalancata dinanzi a noi; non sarebbe perciò possibile che tutti noi potessimo scorgerla spalancata per farci una piccola idea della conformazione esterna del Cielo, del quale si potrà sicuramente vedere un pezzetto attraverso la Porta aperta?»




  2. Dissi Io: «Quanto a lungo dovrò stare ancora fra voi, e quanto a lungo dovrò sopportarvi nel vostro modo di sentire materiale?! Chi è dunque la Porta del Regno dei Cieli? Io sono la Porta, la Via ed il Cielo stesso! Chi ascolta e crede in Me, ed ama sopra ogni cosa il Padre in Me, quegli procede attraverso la giusta Porta di ogni vita e di ogni essere e s’incammina sulla Via luminosa che porta nel Regno dei Cieli, il quale è creato spiritualmente dal Mio puro Amore, nella forma più luminosa e vivente tratta dalla Mia Sapienza.




  3. Perciò non guardate né in basso né in alto con gli occhi della vostra carne se volete penetrare il vero aspetto essenziale del Cielo, il quale è il Regno di Dio, ma volgete invece gli occhi del vostro animo nella vostra intima coscienza della Vita di amore, là voi scorgerete il Cielo e ciò in qualunque punto delle Mie creazioni voi possiate pure sempre trovarvi, sia su questa Terra che su altre, ciò sarà sempre indifferente, poiché l’aspetto del Cielo si formerà a seconda del fondamento della vostra vita sulla base di come essa sarà costituita secondo la Mia Parola ed attraverso le vostre buone opere. E così soltanto per mezzo di tale vostro Cielo, voi potrete poi anche giungere nel Mio, eterno ed infinitamente grande Cielo.




  4. Tenete voi tutti ben presente: il Regno di Dio non è in alcun luogo una parata di sfarzo esteriore e neppure si manifesta a voi in alcuna forma esteriore qualsiasi, poiché esso è nell’intimo più profondo di voi e consiste nello spirito del puro amore per Dio e per il prossimo, e di conseguenza è la Verità della vita dell’anima, poiché chi non ha e non sente in sé né amore per Dio e neppure per il prossimo, non ha neppure la vera vita in sé né la risurrezione, la quale è il Cielo nell’uomo e perciò neppure la vita in un tale Cielo, ma soltanto il giudizio e la morte eterna che è l’opposto della vita del Cielo, la sola vera e perfetta.




  5. Le anime dei malvagi e dei corrotti continuano pure a vivere in certo qual modo, dopo la morte, però si tratta soltanto di una vita apparente, simile a quella di tutta la materia ed a quella di certi animali che durante l’inverno dormono in qualche antro della Terra e sono completamente inattivi.




  6. Se voi ora osserverete ciò un po’ più profondamente, è sperabile che non vi rivolgerete più a Me, dicendo: “Signore, mostraci la Porta del Cielo e così un po’ del Cielo stesso, oppure mostraci un po’ anche l’Inferno, affinché la sua vista ci serva di monito e ci trattenga tanto più facilmente da tutti i peccati!”. Colui che facesse una tale richiesta Io dovrei chiamarlo stolto; ogni uomo ha in sé completamente tanto il Cielo, come pure, nel peggiore dei casi, anche l’Inferno, e può scorgere tutto già in sé.




  7. Però colui che cela in sé l’Inferno è sordo e cieco nel suo animo, e soltanto di quando in quando sente che la coscienza lo ammonisce, poiché altrimenti egli non potrebbe accorgersi di avere l’Inferno in sé, dato che un’anima diventata infernale è già come pienamente morta, per via del giudizio di tutta la sua materia.




  8. Invece un’anima che, per le sue buone opere compiute secondo la Mia Volontà, ha il Cielo in sé, può anche in pieno giorno accorgersi pienamente del Cielo e ogni tanto lo può vedere in sé nelle vivide visioni notturne di sogno. Infatti visioni di sogno sono concesse appunto all’uomo, affinché attraverso di esse, durante la sua vita nell’aldiqua, egli possa rimanere in collegamento con il mondo degli spiriti che può essere sia di grado inferiore che di grado superiore, a seconda di quel poco o di quel tanto che del vero Cielo l’anima ha edificato e si è effettivamente procurata da sé per mezzo delle sue buone opere conformi alla Volontà di Dio.




  9. Procedete dunque secondo i Miei Comandamenti, e scorgerete presto e facilmente la forma e l’essenza del Cielo in voi! Avete ben compreso ciò?»




  10. Dissero gli ebrei, i romani, gli egiziani e gli indiani: «Certo, Signore e Maestro, e Ti ringraziamo dal più profondo del nostro cuore per questo Tuo insegnamento che hai dato a noi, che siamo tuttavia sempre fortemente ciechi e sordi nonostante tutta l’abbondante grande Luce che hai potuto lasciare venire a noi! Perciò noi Ti preghiamo pure di avere pazienza con le nostre debolezze sempre ancora tanto grandi; ma d’ora in poi noi ci concentreremo per fare in modo che la Tua santa Luce, che ci hai elargita, debba cominciare a brillare sempre più chiara in noi».




  19. Capitolo




  La debolezza dell’uomo.




  1. Dissi Io: «Qualunque cosa voi fate, fatela sempre nel Mio Nome, poiché senza di Me voi non potete fare nulla di efficace per la salvezza delle vostre anime! E quando, alla fine, avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato e consigliato per il conseguimento della vera vita eterna, allora dite e riconoscete in voi, come pure dinanzi al mondo, che voi siete stati dei servitori pigri e inutili! Infatti Dio soltanto è il Tutto nel tutto, ed opera anche nell’uomo tutto il bene.




  2. Quando un uomo fa la riconosciuta Volontà di Dio, egli non fa il bene secondo la propria volontà, bensì secondo la Volontà di Dio; ma ciò che la Volontà di Dio fa nell’uomo od in un angelo già puro, questo sicuramente non è un’opera umana oppure angelica, ma è un’opera di Colui secondo la cui Volontà l’opera è stata compiuta.




  3. L’opera dell’uomo, per la sua salvezza, vi concorre soltanto in quanto egli, per amore e per vero timore reverenziale verso Dio, ha fatto pienamente sua, con la sua libera volontà, la riconosciuta Volontà di Dio, operando poi secondo tale Volontà! Ma da questo momento in poi ogni bene nell’uomo non lo opera più la volontà dell’uomo, ma la Volontà di Dio. Perciò il bene nell’uomo è solo un’opera di Dio, cosa questa che l’uomo vero e giusto deve riconoscere, nella sua retta umiltà. Se invece un uomo attribuisce un’opera buona a se stesso quale suo proprio merito, egli dimostra già con ciò che non ha mai veramente riconosciuto se stesso e meno ancora Dio, ed è perciò ancora lontano dal Regno di Dio!




  4. Date perciò – sempre – l’onore a Dio in tutto, ed operate sempre nel Suo Nome, che così facendo l’Amore di Dio lo avrete in voi! Chi ha in sé questo Amore, costui ha Tutto in sé per l’eternità.




  5. Però, oltre a ciò, tenete pure ben presente che quando l’uomo opera il male contro la riconosciuta Volontà di Dio, tale azione non è opera di Dio, ma è pienamente propria dell’uomo, poiché in tal caso l’uomo non ha subordinato la sua propria libera volontà alla riconosciuta Volontà di Dio, ma fa sempre e solo opposizione alla stessa, cosicché di lui si può dire solo che le sue azioni cattive sono esclusivamente sue proprie. Ma è appunto perciò che l’uomo, con il cattivo uso della sua libera volontà, ha giudicato se stesso e, nella sua cecità, si è reso con ciò infelice.




  6. Vedete, con queste cose spirituali avviene quasi come con un generale ed i suoi soldati a lui sottoposti! I soldati devono prendere parte a migliaia alla violenta e sanguinosa battaglia, ognuno di loro però deve combattere soltanto secondo il piano e la volontà del generale, e non in modo diverso. Chi vi si adegua, concorre ad una fortunata battaglia; se invece qualcuno, fra i molti soldati, pensasse fra sé: “Ah, io ho del coraggio, forza ed anche sufficienti cognizioni, e perciò intendo agire per conto mio, entrare in campo e conquistarmi una corona per il mio capo!”. Ebbene, appena questo soldato esce dalla linea di battaglia, pianificata dal generale che è un buon esperto in strategia, questo insubordinato può considerarsi perduto, perché cadrà ben presto nelle mani del nemico, e ci penserà lui a ridurlo a mal partito! E di chi sarà la colpa? Ebbene, la colpa sarà soltanto sua! Infatti, perché non ha voluto far sua, una volta per sempre, la volontà del suo saggio generale? In tal caso avrebbe potuto, con molta più facilità, partecipare alla vittoria! Invece, dato che egli ambiva ad essere contemporaneamente generale e soldato, è diventato una facile preda per il nemico.




  7. Però anch’Io sono – quale Unico – un Generale della Vita contro tutto quello che della Vita è nemico. Chi combatte sotto i Miei comandi e secondo i Miei piani, avrà poco da lottare anche con i molti nemici della vita e potrà facilmente vincerli. Chi invece entrerà in campo contro i molti nemici della vita senza di Me e secondo il suo proprio criterio e la sua volontà, costui verrà fatto prigioniero e conciato in malo modo. E una volta che egli si trova nella dura prigionia, chi lo libererà, dato che egli deve combattere i suoi peggiori nemici della vita soltanto da se stesso?




  8. Quando invece qualcuno, rimanendo accanto a Me, conquista la vittoria, lottando facilmente contro i moltissimi nemici, allora questa è soltanto opera Mia, dato che egli non poteva conquistarla che soltanto con l’esatta osservanza della Mia Volontà, del Mio piano e del Mio consiglio. E se la conquistata vittoria è opera Mia, essa è pure la Mia gloria e il Mio merito!




  9. È sperabile ora che voi scorgerete a sufficienza come e perché voi non potete fare nulla di meritevole senza di Me, per l’eterna salvezza della vostra anima, ed anche perché, quando voi avete fatto tutto quello che molto saggiamente vi è stato comandato, dovete riconoscere liberamente dinanzi a Me di essere stati dei servitori pigri ed inutili al Mio fianco.




  10. Quando un contadino coltiva il suo campo, esso lo concima, poi prepara la terra con l’aratro, sparge la semente di grano nei solchi, ci passa sopra l’erpice, e poi non ha più nulla da fare fino alla raccolta. Ora si domanda: “Il raccolto è puro merito ed opera del contadino, o non è piuttosto in tutto opera Mia e Mio merito?”. Infatti, Chi creò per lui il robusto paio di buoi per il suo aratro? Chi gli diede il legno ed il ferro per costruire l’aratro? Chi gli diede la semente con il germe vitale in essa? Chi mise in essa innumerevoli nuovi germi e semi? Di chi era la luce del sole che tutto riscalda e tutto anima? Chi ha inviato la feconda rugiada e la pioggia? Chi ha dato agli steli, che stavano crescendo e maturando, la prosperità, ed infine Chi ha dato al contadino la vita, la forza, il sentimento, la ragione e l’intelligenza?




  11. Se voi vi soffermate un po’ a riflettere profondamente su questa immagine, vi risulterà chiaro quanto poco, nella coltivazione del campo, può venire attribuito al contadino quale sua opera e suo merito. Se considerate le cose con chiarezza, poco merito rimane per il contadino, ma tuttavia egli ritiene di poter dire: “Guardate, tutto ciò io lo debbo alla mia diligenza!”. Ma così esprimendosi non pensa affatto a Chi è stato l’unico Lavoratore principale del campo di grano! Non dovrebbe egli piuttosto dire e riconoscere nel suo cuore: “Signore, Tu grande, buono, santo e caro Padre in Cielo, io Ti ringrazio per la tanta Tua sollecitudine! Perché tutto era, è e sarà sempre soltanto opera Tua, mentre la mia parte è stata quella di un servo pigro e inutile!”?




  12. Se quanto detto si presta già per un lavoro materiale, quanto più si presterebbe se detto da parte di un uomo che Io aiuto a coltivare il campo della sua vita spirituale con tutto quanto necessita! In questo caso egli, in effetti, non ha nient’altro da fare se non credere in Me e poi fare sua la Mia Volontà divina, quale un dono Mio purissimo, come fosse completamente sua, anche se in sostanza è unicamente Mia! Se un tale uomo, con il pieno possesso della Mia Volontà, può tutto e gli è possibile effettuare grandi cose e grandi opere, di Chi è allora il merito principale?».




  20. Capitolo




  Sulle Leggi del Signore.




  1. A questo punto, tutti si espressero nuovamente così: «Signore e Maestro! Tutto, tutto è dall’eternità soltanto ed unicamente Tua opera e Tuo merito. Noi uomini siamo sempre in tutto un nulla in confronto a Te! Soltanto dal Tuo Amore e dalla Tua Grazia ci è stata data l’esistenza, ed ora per di più ci vuoi elevare a Tuoi figli, simili a Te, e così anche noi stessi siamo opera Tua e, se riusciamo a diventare perfetti, il merito è esclusivamente Tuo! O Signore e Maestro, non ci abbandonare mai, poiché senza di Te non siamo assolutamente nulla! Che sapevamo noi finora, da noi stessi, di tutte le cose spirituali, di Te e della Tua onnipotente Volontà? E così come noi dobbiamo essere grati di tutto a Te soltanto, così pure dovranno esserne grati esclusivamente a Te anche i nostri futuri discendenti, purché essi abbiamo ancora il nostro punto di vista e la nostra pura fede! Tu però, o Signore, avrai certamente cura che essi non si allontanino troppo dalla Luce che ora brilla tanto intensamente su di noi!»




  2. Dissi Io: «Come finora, anche in futuro ciò verrà lasciato ai coltivatori dei Miei campi e delle Mie vigne, e ciò dipenderà molto dal modo in cui essi amministreranno la Mia Volontà ora ben riconosciuta, e cioè se in modo giusto oppure, come è possibile che accada, anche in modo capovolto! Fate perciò bene attenzione, affinché dopo il Mio congedo corporale da voi non sorgano discussioni e litigi, poiché una simile situazione sarebbe in verità la madre dell’Anticristo su questa Terra! Io vi dico ciò in anticipo, affinché possiate impedirlo. Di certo voi lo impedirete, però se lo faranno anche i vostri discepoli, questa è un’altra questione, dato che la loro libera volontà deve venire rispettata come la vostra.




  3. La Mia Dottrina vi dà la massima libertà e non può venire annunciata né con la spada, né con le catene della tenebrosa schiavitù, poiché quello che può procurare e quello che procurerà all’uomo la massima libertà della vita, egli lo deve anche riconoscere ed accettare nella sua piena libertà. Però, come Io ho dato a voi tutto gratuitamente, voi dovete ridarlo pure gratuitamente a coloro che desiderino averlo da voi!




  4. Così pure Io non ho esercitato su nessuno di voi alcuna costrizione, ma invece, nella massima libertà, vi ho lanciato il richiamo: “Chi vuole, venga, ascolti, veda e Mi segua!”. E voi lo avete fatto sotto la spinta della vostra libera volontà! E così fate voi pure, d’ora in poi, nel Mio Nome, e così allora procederete sulla buona via!




  5. Chi però vuole ricavare una costrizione da queste Mie parole, non sarà Mio discepolo, e sulla sua strada troverà rocce, scogli e spine. Prendete in Me, voi tutti, un giusto e vero esempio! Che cosa costerebbe a Me, ora, costringere in un attimo, con la Mia Onnipotenza, tutti gli uomini della Terra ad accettare la Mia Dottrina e ad adempiere completamente la Mia Volontà, così come Mi è possibile prescrivere in un attimo ad ogni altra creatura, con la coercizione, la via che deve percorrere rigidamente secondo la Mia Volontà. Ma quale libertà morale essa ne trae, tale da rendere la sua vita, proprio perché autonoma, veramente felice? Io vi dico: nessuna!




  6. Infatti un’intelligenza ottusa e considerevolmente limitata, con una piccola Scintilla della Mia Volontà coercitiva, secondo la quale essa deve svolgere ogni sua attività, è certamente una cosa del tutto diversa di una presa di coscienza che si estende nel modo più illimitato, in tutte le direzioni, congiunta ad una mente piena di luce, ad una chiara intelligenza e, oltre a ciò, ad una sconfinata libera volontà, alla quale Io ho dato dei Comandamenti, quali un Mio consiglio paterno, mai però con un “tu devi!”, ma semplicemente e soltanto con un libero “tu dovresti!”. Infatti tutti i Comandamenti che Io ho dato all’uomo non erano effettivamente mai Leggi, ma semplicemente dei Consigli che il Mio eterno Amore e la Mia Sapienza hanno dato agli uomini. Di questi Miei Consigli sono stati proprio gli uomini a farne delle leggi, alle quali poi attenersi rigidamente, sanzionando la loro trasgressione con castighi temporali ed eterni, e tutto ciò nella supposizione di renderMi così maggiore onore.
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